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1. II signor Bonaventura ed un fascino invincibile 2. Disegnatone un progetto lo vediamo industre e abile 
ama il rischio e l'avventura su di esso ha il sommergibile. e ottenutone il brevetto costruirne uno tascabile. 









4. Capitano ed equipaggio miglia e miglia sotto i mari 


3. Salutato il mondo esterno quindi mettesi in cammino 
si rinchiude nell'interno per un raid sottomarino. s'‘avventurano al viaggio pei più vari itinerari. 





E SS desi È ; n : î 
5. In balia della tempesta questo naufrago sfinito 6. Ma qual mai forza motrice la sua zattera solleva 
delle ondate sulla cresta sta per essere inghiottito. emergendo in superficie e sui flutti alto lo leva? 





ie à ess = > 


7. Poi chi sa per qual comando lo riporta al patrio suolo 8. Ed il naufrago scampato ricompensa il possessore 
sull'oceano navigando scaricandolo sul molo. dal voler d'un duro fato dello scafo salvatore. 
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17° PUNTATA 


RIASSUNTO DELLE PUNTATE PRECEDENTI, 


L'ex-sottufficiale alpino dell’ultima guerra Michele Bran- 
di è ritornato a San Vito Metaurense, e vede a malincuore 
la rivalità dei compaesani verso il paese limitrofo Cerreto: 
. vorrebbe una amicizia più serena e una pace sincera e du- 
ratura fra i due paesi sempre in lite. Ma è pochi contatti ef- 
fettuatì dal cognato di Brandi, don Lucci, col parroco di Cer- 
reto non risolvono nulla, Brandi allora decide di parlare con 
Oreste Serramonti, di Cerreto, il massimo esponente della 
rivalità tra i due paesi e a questo scopo invita l’amico Bo- 
nanni, che è cliente del Serramonti, a tastare il terreno. 
Bonanni lo ha fatto con esito disastroso. E-lo stesso Michele, 
în occasione d’una fiera ai Cerreto, insultato dal Serramonti, 
ha dovuto menar le mani lasciando l’avversario alquanto con- 
ciato. Le conseguenze temute dal gesto di Michele non s’affac- 


ciano: anzi alla ‘Sagra delle 


sanvitesi sono mescolati in allegra compagnia. Di 


ragole” di San Vito, cerretani e 


iù, Alberta, 


figlia di Michele, è invitata a ballare con giovanotti cerretani. 


lberta aveva trascorso 

molte ore ad aiutare 

compagne e non compa. 
gne a rafforzarsi in aritme- 
tica e in latino, a lavorare in 
casa e a ridere un po’ con 
Mino Bonanni, Continuava, 
evitando di parlarne, nelle 
sue visite ai poveri, andava a 
trovare lo zio don Ugo alla 
parrocchia di Vaisa e gode- 
Va soprattutto di tener com- 
pagnia al padre quando que- 
sti si recava a visitare i 
propri terreni. 3 

Tutto qui? Un pochino di 
pazienza, amici. Crediamo 
di potervi promettere che il 
nostro racconto non correrà 
. pericolo di languire come 
una di quelle serate estive 
sulla soglia delle case pae- 
sane, quando ‘le’ vecchiette 
sedute a sferrettare fuori 
dell’uscio cominciano a shba- 
digliare per l'avvicinarsi del- 
l'oscurità e si salutano stan- 
che trascinando dentro le 
seggiole. 

Il 19 settembre si celebra- 
rono a San Vito le nozze del 
medico Guido Massai con la 
dottoressa Alda Terenzi, E 
questa fu una giornata pie- 
na, nella cittadina marchi- 
giana. Non abbiamo tutta- 
via intenzione di annoiare 
gli amici lettori con la de- 
serizione di un matrimonio 
che fu un matrimonio co- 
me tutti gli altri. I festeg- 
giamenti, la sposa raggian- 
te nel suo abito bianco, la 
cerimonia in chiesa e le mu- 
siche, i discorsi, la commo- 
zione di questo e di questo 
altro, gli addii, sono tutte 
«novità » troppo facili ad 
immaginarsi, Non val quin- 
di la pena di intrattenercisi 
tanto più che gli sposi, de- 
siderosi di godersi in pace 
la loro luna di miele potreb- 
bero dirci: Pensate ai 
fatti vostri, ficcanasi. — E 
avrebbero ragione, 


MARKLIN 


i TESTO DI RINALDI -. DISEGNI DI CASTELLANI 


avvenimenti che narreremo, 
l'ottobre era cominciato be- 
ne. Don Ugo Lucci diceva 
che dovrebbero esserci tre 
o quattro ottobri in un an- 
no. Uno solo gli sembrava 
troppo poco. 

I tordi gineprini, i folti 
branchi delle palombe e 
qualche’ beccaccia erano già 
incominciati a passare e ciò 
costituiva motivo di giubilo 
per i cacciatori dell'Umbria 
e delle Marche, 

Don Ugo Lucci, subito do- 
po la messa che egli diceva 
alle cinque, partiva. Anda- 





era facile incontrare con il 
« vanghino » alla spalla i 
cercatori di tartufi seguiti 
dal cane che trotterellava 
annusando la terra senza 
disturbare il verso del pet- 
tirosso, frequente e tintin- 
nante come una minuscola 
incudine sonora sotto i colpi 
d’un martelletto. 

E quanti funghi fra le 
nebbioline mattiniere nel- 
l’aria dolcedolente del sotto- 
bosco! Pochi e in attitudine 
dimessa i migliori, con la 
bigia veste rosicchiata dai 
parassiti. — Proprio come 


«americana » dai chicchi 
Violacei e « passolina » dol 


ce di Corinto. Era già in 


contatto epistolare con un 
mercante umbro di città di 
Castello che lo aspettava a 
San Secondo, dopo avergli 
scritto di portare seco i cam. 
pioni delle uve. 

Alberta aveva insistito per 
accompagnare il padre, ma 
questi le aveva detto: 
No, bambina; avrò molto 
a fare durante la giornata 
e non potrei tenerti compa- 
gnia. Ti annoieresti e non 
sapresti che cosa fare nè 
con chi stare per ore e ore. 
Sarà per un’altra volta. Sai 
che il babbo ti accontenta 
volentieri quando è possibi- 
le, ma questa volta sarà me- 
glio che tu rimanga a casa 
con la mamma. Non è ne- 
anche una bella giornata, 
lo vedi? 

Il cielo infatti era basso. 
Spirava anche un po’ di 
quel libeccio che in autun- 
no è sovente foriero di piog- 
gia. La seconda metà d’ot- 
tobre ha giornate brevi. 

Michele era ancora inten- 
to a concludere e a contrat- 
tare, quando si accorse di 
aver fatto tardi. Non vole- 
va che lo cogliesse il buio 
sull’ Appennino, tanto più 
che la sua vecchia Balilla, 
lo sappiamo già, era un po’ 


[oh 





«con le rivoltelle spianate ne apersero violentemente uno sportello. 


Ma poi giunse l’ottobre, e 
prima che il mese finisse 
avvenne a San Vito Me- 
taurense un fatto di ben al- 
tra importanza che il ma- 
trimonio fra Guido Massai 
e Alda Terenzi! 

L’ottobre, nelle campagne 
e per i valichi selvosi um- 
bro-marchigiani, ha un co- 
lore, una suggestività vera- 
mente eccezionali, 

Quell’ anno, prima degli 
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va nelle baite lontane dove 
un malato grave e intra- 
sportabile aveva bisogno del 
suo conforto; oppure dove 
bisognava sanare senza in- 
dugio un diverbio familiare 
grave; andava a sedare cer- 
te liti pericolose fra conta- 
dini confinanti, dovunque 
insomma, giudicasse utile la 
sua presenza per consolare, 
ammonire, soccorrere, trat- 
tenendosi fuori dalla par- 
rocchia la intera giornata, 
spesso da stella a stella. 


Qalche volta, se per un 
impegno importante doveva 
tornare prima del 
gradiva la compagnia di Al- 
berta sempre entusiasta del- 
la vita in campagna, instan- 
cabile, felice di poter sgam- 
bare accanto allo zio su per 
l’erta dei sentieri. 


Ovunque, d’ ottobre, era 
l’odore della vendemmia e 
dell'uva ammostata. Sugli 
alti gradini delle casupole 
rustiche erano gusci e mal- 
li di noci nuove appena 
schiacciate; costeggiando la 
macchia sì udiva a interval- 
li il tonfo delle castagne 
occhieggianti dal riccio, ed 


solito, . 


nella vita degli uomini — 
osservava don Ugo. Più nu- 
merosi i mediocri, mangia- 


bili pur senza aver gran sa-- 


pore nè sostanza; ma dal- 
l'aspetto allettante i veleno- 
sì che imitano spesso, ipo- 
critamente, i più saporiti. 
Anche tra i funghi vi sono 
i fragili e i robusti, i chias- 
sosi e gli umili, gli smar- 
giassi e i modesti, I più pic- 
coli vivono spesso insieme 
a ceppaie come per un istin- 
to di solidarietà - difensiva. 
Petulanti e più degli altri 
numerosi gli insipidi cono- 
sciutissimi, ostinati tuttavia 
a mettersi in mostra nella 
speranza che, presto o tar- 
di, qualcuno prenderà in 
considerazione anche loro. 


VI 


Il 18 d’ottobre aveva luo- 
go a San Secondo, in pro- 
vincia di Perugia, l’annua- 
le « Mercato delle uve». A 
quel mercato, Michele Bran- 
di doveva essere presente. 
Egli aveva pronta per la 
vendita una grossa partita 
di «moscatello bianco », 


asmatica e non andava 
esente da capricci, Michele 
dovette perder tempo dal 
meccanico perchè la «caf- 
fettiera », come l’aveva bat- 
tezzata Gelsomino, quasi 
impigrita durante la sosta 
a San Secondo, non voleva 
saperne di rimettersi in mo- 
to. Le solite noie alle « can- 
dele > e alla «frizione >». 

Quando Dio volle, Miche- 
le partì. Tutto gli faceva 
sperare di poter giungere 
senza inconvenienti a San 
Vito. 

Ma a un certo punto, ab- 
bordando la salita umbra 
delle «Sette Valli», intra- 
vide la nebbia che infittiva 
verso la cima del valico e 
provò un senso d’invidia per 
una grossa automobile nera 
che gli saettò accanto rapi- 
dissima sorpassandolo in un 
lampo. 

A. poco più di un chilo- 
metro dalla cima, la nebbia 
lo costrinse a procedere mol- 
to cautamente; non si ve- 
deva intorno anima viva, e 
un incidente anche banale 
in quella località, era cosa 
da evitare in modo assoluto. 


Altro che incidente ba- 
nale! 
L Oh, l’agguato vile di cui 
il sanvitese fu vittima, era 
stato preparato con una 
meticolosità da criminali che 
avevano pensato a tutto! 

Da un’ansa che la strada 
faceva ai limiti della mac- 
chia, cinque o sei figuri 
grandi e massicci, pruden- 
temente mascherati ed evi- 
dentemente scelti con ogni 
cura per l'occasione, balza- 
rono accanto all’automobile 
del Brandi. Con le rivoltelle 


‘Spianate ne apersero vio- 


lentemente uno sportello e 
intimarono al guidatore di 
scendere. Gli aggressori ave- 
vano in mano randelli no- 
dosi, corti come clave. 
Brandi era disarmato e 
dovette ubbidire. Il suo pen- 
siero volò disperatamente al- 
la figlia e alla moglie che 
lo attendevano ignare. 
Appena a terra però si 
scagliò come un ariete con- 
tro coloro che gli avevano 
teso l’imboscata e uno d’es- 
si ne mandò guasto a roto- 
lare gemente oltre il ciglio 
della strada. Ma il numero 
è il numero, Una grandine 
di colpi brutali cominciò ad 


‘abbattersi sullo sventurato 


stordendolo, Seguitavano a 
colpirlo senza pietà. Uno di 
quei delinquenti, il più fe- 
roce, si accaniva in modo 
particolare contro di lui pic- 
chiandolo alla diavola e me- 
nando randellate da accop- 
pare un bue. 

Sanguinante, barcollante, 
nuovamente colpito fra lo 
zigomo destro e il mento, lo 
sventurato crollò privo di 
sensi. 

La smisero soltanto per- 
chè timorosi di essere sor- 
presi o, forse, perchè credet- 
tero di aver sistemata per 
l'eternità la loro vittima. 
Poi si dileguarono come 


. spettri risalendo sulla nera 


e veloce automobile che 
aveva sorpassato Michele 
lungo la salita delle « Set- 
te Valli ». 

* 


Alberta e sua madre co- 
minciarono a stare in pena 
verso le sei di sera. Alle di- 
ciannove la pena divenne 
paura e alle venti angoscia. 

E’ facile immaginare i di- 
scorsi delle due poverette 
davanti alla tavola apparec- 
chiata per tre. Esse cerca- 
vano di farsi coraggio a vi- 
cenda con le solite frasi ri- 
correnti in momenti simili: 
..iIl babbo non è tun 
bambino. Potrebbe darsi che 
fosse rimasto a San Secon- 
do o a Città di Castello da 
quel mercante che lo aspet- 
tava. 

— Senza nemmeno avver- 
tirci con una telefonata? 
Impossibile, 

— E se gli si fosse gua- 
stata la macchina? Glie lo 
diciamo da tanto tempo di 
smetterla con quella calìa 
di Balilla... Se avesse avu- 
to uno scontro? 


LUIGI RINALDI 


(Continua) 





'gyTiGGIMI 


macchie e sfoghi 

sul viso 
scompaiono rapida- 
mente con la Pomata 
del Dott. Biancardi 
vera rinnovatrice della 
pelle. 
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DUELLO 





la strada — fangosa 

d’inverno, e. d'estate 
piena di polvere — che 
portava a Roccafiore. Una 
strada perduta tra grandi 
campi dall’erba bruciata, 
tra gli olivi pieni di cica- 
le, oltre basse colline che 
da tempo, ormai, mon co- 
noscevano più il verde, 
ma solo l’aspro giallo del- 
la terra bruciata... Rocca- 
fiore era un paese remoto, 
pieno di mosche e di mise- 
ria, senza acqua, nè spe- 
ranza. Dei suoi abitanti, 
qualcuno solo sapeva leg- 
gere e scrivere; gli altri 
non sapevano che lavora- 
re sotto il sole, e patire la 
fame, ed attendere silen- 
ziosi. 

Che cosa, poi, attendes- 
sero, nessuno lo sapeva. 
Gli anni passavano ugua- 
li; i giorni seguivano ai 
giorni in una lunga serie 
grigia: primavera, estate, 
autunno, inverno: lavoro, 
e ancora e sempre lavoro. 


Un paese senza spe- 
ranza. 

E così, quando Nino, il 
figlio del campanaro 
uno dei pochi che sapesse- 
ro scrivere — quando Ni- 
no, quel ragazzo dagli oc- 
chi neri, dalla fronte alta 
e leale, aveva tratto fuori 
da chissà dove una ban- 
diera bianca, rossa e ver- 
de, e l’aveva innalzata 
proprio sul campanile... al- 
lora i contadini dallo 
sguardo stanco e le donne 
dai visi scavati dai pati- 
menti avevano scosso il 
capo, e mormorato qualco- 
sa, qualcosa senza spe- 
ranza. 

Ma Nino non si era ar- 
reso. Aveva suonato la 
campana, e quando tutti 
— dai bimbi magri e da- 
gli occhi cerchiati, fino ai 
vecchi stroncati dalla trop- 
pa fame sofferta — sì era- 
no radunati, inerti eppure 
curiosi, davanti alla chie- 
sa, egli aveva additato la 
bandiera ed aveva detto, 
con voce tremante, che in- 
cominciava un’altra epoca. 

Che Napoli era stata 
conquistata, aveva detto, 
che vi era entrato Gari- 
baldi: e che non vi era più 
il vecchio regno, ma un 
regno nuovo, ora, un re- 
gmo grande quanto il ma- 
re e potente e forte, un 
regno che si chiamava Ita- 
lia. E disse che tutti, ora, 
avevano qualcosa in cui 
credere. Si doveva credere 
nell'Italia, come in una 
mamma che avrebbe pre- 
teso, certo, nuove e lunghe 
fatiche: ma che, alla fine, 
avrebbe dato a ciascuno la 
sua ricompensa. Nino ave- 
va parlato con una strana 
voce, che nessuno aveva 
mai sentito, da lui; ad un 
certo punto, anzi, la voce 
gli era diventata flebile, 
sottile come se gli mancas- 
se. Era stato quando ave- 
va parlato dei fratelli lom- 
bardi, dei fratelli siciliani, 
dei fratelli piemontesi: era 
stato, ancora, quando si” 
era tolto il berretto — per 
quanto il sole fosse vio- 
lento ed accecante — ed 
aveva detto che quella, 
lassù, quella era la ban- 
diera della speranza... 

Tutti lo avevano ascol- 
tato in silenzio. Quasi tut- 
ti non avevano compreso. 

E come avrebbero potu- 
to? Che poteva significare, 
per essi, una bandiera, o 
quella parola, Italia? Che 
ne sapevano, loro, di vec- 


N° c’era che una picco- 


chio o di nuovo regno...? 
Loro mon comprendevano 
che il lavoro, la rassegna- 
zione. 

Chi erano quei fratelli 
piemontesi, siciliani, lom- 
bardi? Come avrebbero 
potuto aiutarli? No: cer- 
to, Nino doveva avere be- 
vuto troppo. O il sole, ec- 
co, il sole a picco lo dove- 
va aver toccato proprio là, 
nel cervello, e... 

Di colpo, erano giunti. 

Erano giunti a cavallo, 
spietati, crudeli, assurdi; 
erano venuti alla carica su 
per i viottoli del paese, 
avevano fatto irruzione su, 
nel sagrato, avevano im- 
pennato i cavalli davanti 
a Nino; e Nino era impal- 
lidito, sì, ma non si era 
mosso e non aveva abbas- 
sato la fronte; ed i solda- 
ti avevano sparato, allora, 
tutti insieme, e poi aveva- 
no voltato i cavalli, erano 
fuggiti. 


«00 


Un mimuto. No,.meno di 
un minuto. Un istante. 

Ora Nino era là, nel suo 
sangue, là con il petto rot- 
to sui gradini bianchi del- 
la chiesa; e la povera gen- 
te di Roccafiore era scap- 
pata via, urlando; erano 
fuggiti i ragazzi, le don- 
ne, gli uomini; e la piazza 
era rimasta deserta, pie- 
na di sole. 

E Nino era rimasto a 
morire, col viso volto ver- 
so la sua bandiera, che 
sventolava appena, alla pi- 
gra brezza che veniva da 
lontano... 

x 


— Quella è Roccafiore, 
tenente. E’ là che hanno 
ammazzato il guaglione. 

Il tenente Milasi, della 
7 Compagnia Volontari, 
annuì, silenziosamente. Il 
giovanotto che faceva da 
guida — era un ragazzo 
napoletano, con i galloni 


aveva abbassato l> 


da sergente — fece un ge- 
sto vago, e: 

-—— Dopo avere sparato 
— continuò, — quei male- 
detti sono fuggiti. Fuggiti, 
sono. E’ stato il parroco a 
raccogliere il morto. Non 
c'era niente da fare, te- 
nente. In quattro, gli ave- 
vano sparato. E — aggiun- 
se dopo un po’ — mica c’è 
il dottore, da queste par- 
ti. Non cì sono dottori, qui. 

Milasi trasse di tasca un 
fazzoletto, se lo passò sul- 
la fronte. Aveva un viso 
abbronzato dal sole, e due 
grandi baffi neri. Disse: 

— Ci sarà poco da fa- 
re. Quella gentaglia sarà 
scomparsa. E va bene. Se 
non altro, seppelliremo il 
ragazzo. 

La pattuglia di cavalie- 
ri — sette uomini — avan- 
zava lentamente su per la 
mulattiera, verso il paese. 
C'era un grande silenzio, 
attorno, e Roccafiore ap- 
pariva là, raccolta e pie- 
na di ansia, con i suoi tet- 
ti grigi, che si confonde- 
vano sullo sfondo delle col- 
line aride. 

Le porte delle case era- 
no chiuse, le finestre sbar- 
rate. La bandiera bianca 
rossa e verde, sul campa- 
nile, pareva sventolare so- 





pra un villaggio di morti. 

Il tenente Milasi teneva 
gli occhi fissi alla bandiera. 

— Povero ragazzo, 
mormorò, — morire così, 
ora che tutto sta per fini- 
re... 

— Era il capo del comi- 
tato di Roccafiore, tenente 
— disse il sergente. 

Vi fu silenzio per un 
lungo tratto. 

I garibaldini entrarono 
in paese. Avevano le cara- 
bine in pugno. Si guarda- 
vano attorno, attenti. 

Nessuno, intorno. E nul- 
l’altro che il rumore sec- 
co degli zoccoli dei cavalli 
sulle stradette piene di 
ciottoli. 

Salirono fino alla piaz- 
za; sopra i gradini della 
chiesa vi era una grande 
macchia scura; il sergen- 
te smontò, e: 

— Guardate, tenente, — 
disse, — è stato qui. 

Milasi, lentamente, sce- 
se da cavallo: 

— Sì, E' stato qui. Quan- 
to sangue. 

Salì, adagio, per i gradi- 
ni; indugiò, pensoso, da- 
vanti alla nera traccia del 
sangue di Nino, portò la 
mano alla visiera, strin- 
gendo le labbra. E in quel 
momento, la porta della 


«avevano sparato... 
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chiesa si aprì cigolando, ed 
apparve, con il viso mite e 
pieno di dolore, il parroco. 
Era ancora giovane, aveva 
un volto affilato, le mani 
giunte sul petto. Fece qual- 
che passo, si fermò: 

— Benvenuti, signori — 
disse, con un po’ di esita- 
zione — benvenuti in que- 
sto paese di dolore... 

Milasi lo guardò: — Sie- 
te il parroco, voi? 

— Sì, eccellenza. E que- 
sto è il mio gregge. — Il 
prete indicò, con uno stan- 
co gesto, le case silenzio- 
se, Milasi scosse il capo: 

— Il vostro gregge ha 
paura, vero? — chiese. 

— Ha sempre paura, ec- 
cellenza. Gli uomini di qui 
non conoscono nulla del 
mondo. Sanno soltanto fa- 
ticare e. soffrire. 

— E non hamo fatto 
niente, vero, per salvare 
il ragazzo? — domandò, 
aspro, il garibaldino. 

— Non potevano fare 
nulla, eccellenza, — rispo- 
se stancamente il prete. — 
Non avevano compreso 
niente di quello che aveva 
detto Nino. Per loro, era 
come se lui parlasse un'al- 
tra lingua. Ma non sono 
dei vili, eccellenza... 

Milasi disse: — Sì, sì. 
Mi hanno mandato qui sol- 
tanto perchè riferisca co- 
me stanno le cose. Non è 
un mestiere che mi piace. 
I Borboni hanno perso, 
perso tutto; ma ci sono an- 
cora in giro sbandati e ri- 
belli e briganti. Non vo- 
gliamo che le bande si 
moltiplichino. 

Il parroco rispose: — 
Erano gendarmi, eccellen- 
za, guardie a cavallo... so- 
no fuggiti verso Gaeta, co- 
sì mi hanno detto... 

— Bene — concluse il 
tenente. Si volse ai suoi 
uomini: — Date una oc- 
chiata in giro, ragazzi. Ve- 
dete se vi riesce di cavare 
qualcosa. — Tornò a vol- 
gersi al parroco: — Dove 
è il ragazzo? — domandò. 

Il prete indicò la chiesa. 
Nel gesto, la sua mano tre- 
mava: — E’ nella casa del 
Signore — mormorò. 

— Vorrei vederlo. 

— Prego. Prego, eccel- 
lenza. — Il parroco salì in 
fretta i gradini, aprì la 
porta; Milasi si tolse il 
berretto, entrò. 

La chiesa era oscura e 
sull’altare c’erano tante 
candele accese. C’era una 
bara, in mezzo alla chiesa, 
ed attorno alla bara don- 
ne ed uomini, in silenzio, 
in gimocchio, con le teste 


chine. Il tenente Milasi 
esitò, poi avanzò lenta- 
mente. Vide, finalmente, 
Nino, 


Era solenne e pallido 
nella morte: e non pareva 
più un ragazzo. Aveva una 
espressione severa, triste; 
le sue mani di cera strin- 
gevano la corona del Ro- 
sario. Attorno al suo ca- 
po, avevano messo bian- 
chi fiori di prato. 

La porta della chiesa si 
spalancò di colpo; la luce 
irruppe cruda e violenta 
nella oscurità silenziosa, 
ed un garibaldino, dalla 
soglia: 

— Tenente! — gridò — 
cavalieri! 

Gli uomini e le donne at- 
torno alla bara non si mos- 
sero; Milasi rivolse una 
breve occhiata al parroco, 
ed uscì, in fretta. 

— Dieci cavalli, — lo in- 
formò il garibaldino. 
Vengono da ovest. 

— Li hai visti tu? 

— Sì, signore, 

— Li hai riconosciuti? 
Non sono dei nostri? 

— No. 

— Dove sono gli altri? 

— Là, dietro la chiesa. 
Di là si vedono, 

Milasi si affrettò dietro 


(continua a pag. seguente) 
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la chiesa. C'erano gli al- 
‘ tri uomini della pattuglia, 
accanto ad um grande fico. 
Eccoli, tenente, 
disse il sergente, alzando 
un braccio. 

Milasi guardò. Sì, dieci 
cavalli. Giungevano lenta- 
mente, in fila indiana, da 
una collina rossastra, pun- 
tavano verso il paese. Le 
loro ombre nere si staglia- 
vano nette sopra il terre- 
no nudo. Il tenente li guar- 
dò a lungo, e poi, scuoten- 


do il capo: 
— Piemontesi, — mor- 
morò. — Sono del Novara 


Cavalleria. Dovreste avere 
imparato a ricomoscere le 
loro divise, no? 

Vi fu un silenzio imba- 
razzato tra i garibaldini. 
Ed uno di essi, poi: 

— Che ci fanno da que- 
ste parti? Pensavo che 
fossero a Gaeta, a Capua, 
e. 
Milasi si strinse nelle 
spalle: — Quello che ci 
fanno qui non mi interes- 
sa. Noi siamo venuti a ve- 
dere se a Roccafiore ci s0- 
no dei briganti. I Piemon- 
tesi non mi riguardano, e 
per me possono andare 
tutti all'inferno. Su, ra- 
gazzi, andiamo, Ci sarà 
pure un sindaco, in questo 
posto, o un capo, o un no- 
taio, o uno più ricco degli 
altri... beh, andiamo a fa- 
re quattro chiacchiere con 
lui, vediamo come stanno 
le cose. E poi, a casa; so- 
no sudato, e stufo. Male- 
dettamente stufo. 

Milasi rivolse un ultimo 
sguardo ai Piemontesi, poi 
tornò con i suoi uomini da- 
vanti alla chiesa, Il parro- 
co li attendeva, ed aveva 
un'aria preoccupata: 

— C'è un sindaco, qui? 
— chiese il tenente. 

— Sì, eccellenza. 

— E dove abita? 

—- A) suo palazzo... in 
piazza... 

Milasi fece per avviarsi, 
e proprio in quel momen- 
to si udì il rumore di ca- 
valli al trotto; tutti si vol- 
sero, attenti. Ed apparve- 
ro sulla piazza i dieci uo- 
mini del Novara, con le 
loro divise grigio-azzurre, 
i loro berretti, le lunghe 
picche. Si fermarono là, 
sorpresi, certo. Fu un so- 
lo istante; uno di loro — 
portava i gradi di sottote- 
nente — si fece avanti, si 
fermò a qualche metro dai 
garibaldini, e: 

— Non sapevo, — disse 
con voce ferma — che ci 
fosse un presidio, a Rocca- 
fiore. 

Milasi guardò l’ufficiale 
piemontese, com le sue ma- 
ni inguantate, il viso esile 
e sottile e pallido sotto il 
berretto, i gradi dorati 
sulle maniche. Rispose: 

— Non c'è un presidio. 

Ci sono dei soldati in mis- 
sione. 
. N sottotenente rivolse 
una lunga occhiata ai ga- 
ribaldini, com le loro divi- 
se messe insieme un po’ 
alla buona, e logore, an- 
che, e rappezzate. 

— Vedo — disse, C'era 
una vaga sfumatura d'iro- 
nia nella sua voce. Milasi 
si volse al parroco: 

— Allora, — disse — vo- 
lete accompagnarmi dal 
sindaco? 

Prima ancora che il pre- 
te potesse rispondere, il 
sottotenente balzò da ca- 
vallo, e, battendo rumoro- 
samente i tacchi: — Sotto- 
tenente Marziano di Bri- 
gnoli — disse — del 4° No- 
vara Cavalleria. — Il par- 
roco, colto alla sprovvista, 
fece un passo indietro: poi 
si inchinò, profondamente. 


— Siamo stati informati 
-— proseguì il piemontese 
— che alcuni cavalieri bor- 


bonici hanno massacrato 
un giovane... un... come 
dire... 

— Un patriota, — in- 
tervenne Milasi, aspro. 


Brignoli annuì: 

— Già. Un patriota. Be- 
ne. Le nostre forze sono 
state recentemente mole- 
state da bande a cavallo. 
Ho l’incarico di riferire su 
quanto è successo. 

— Stavo proprio condu- 
cendo il signor tenente dal 
sindaco... 

— In tal caso, mi per- 
metterò di seguirvi. — Si 
volse ad uno dei suoi, e: 
— Tieni il cavallo, — or- 
dinò, — io vado dal sin- 
daco. 

— Signorsì! ; 

Brignoli si volse al par- 
roco: — Vogliamo andare? 

Si avviarono. Non c’era 
nessuno, ancora, per le 
strade. Dopo qualche pas- 
so, Milasi si volse, tornò 
accanto ai suoi, e: 

— Calma, ragazzi — dis- 
se — niente grane, capito? 

— Quelli si danno trop- 
pe arie, tenente! — repli- 
cò un garibaldino. — Quel- 
l’ufficialetto non vi ha 
nemmeno salutato. Ma chi 
si credono di essere...? 

— Lascia perdere. Cal- 
ma. E mettiti in ordine 
quella camicia. — Milasi 
corse via, raggiunse il sot- 
totenente ed il parroco. 


* 


Il palazzo del Comune 
era l’unica costruzione buo- 
na di Roccafiore; o, alme- 
no, era stata buona due- 
cento anni prima, quando 
era stata costruita. Ora 
le persiane scolorite cade- 
vano in pezzi; l’intonaco 
era caduto ‘in più punti, 
lasciando scoperti mattoni 
e sassi dei muri. Il porto- 
ne era chiuso, sporco e pie- 
he di erbacee stente. Il 
parroco aprì il portello, e: 
Se mi permettete, 
faccio strada. 

Entrò, ed i due soldati 
lo seguirono. C'era un an- 
drone buio. Il parroco lo 
attraversò, salì per uno 
scalone, infine aprì una 
piccola porta sgangherata. 

Si udirono dei passi, il 
parroco riapparve: — Ec- 
cellenza — disse — il sì- 
gnor sindaco vi attende... 





I due uomini lo segui- 
rono per un lungo corri- 
doio; poi entrarono nello 
studio del sindaco, uno 
stanzone nudo dall’odore 
di chiuso. Il sindaco, un 
uomo piccolo ed anziano, 
molto grasso e sudato, 
trotterellò incontro ai sol- 
dati; si volse per primo a 
Brignoli, e, con un pro- 
fondo inchino: 

— Signor generale — 
disse — benvenuto. Io... 

— Non sono generale, 
signore, — lo interruppe 
il piemontese. — Nell'e- 
sercito piemontese non si 
diventa generali da giova- 
ni. Sono soltanto sottote- 
nente. 

Milasi era impallidito a 
queste parole. Il sindaco 
si volse a lui, e, cauta- 
mente: 

— Signor sottotenente... 
— cominciò a dire. Il gari- 
baldino alzò una mano: 

— Tenente, signore, — 
disse. — Anche se non ho 
galloni d’oro. Tenente. 

Il sindaco arrossì, sbuf- 
fò, si volse al parroco, e 
poi, sorridendo: — Voglia- 
mo accomodarci, signori? 
— chiese. 


Ne uscì dopo cinque minuti, con un logoro cappello nero... 


—- Io vorrei sapere... — 
cominciò Milasi. 

— Vi devo innanzitutto 
dire, signori — lo interrup- 
pe il sindaco — che in 
questo paese non vi sono 
che dei patrioti. Patrioti 
in tutti i sensi: veri italia- 
ni, i quali credono devota- 
mente nel generale Giu- 
seppe Garibaldi e nel Re 
Vittorio Emanuele. Patrio- 
ti italianissimi, eccellenze, 
e se del sangue innocente 
è stato versato, la colpa 
non è della popolazione di 
Roccafiore, ma di alcuni 
briganti sanguinari e fu- 
ribondi, che... 


Xx 


Il sindaco parlò per 
mezz'ora. Parlò senza mai 
smettere, rapido, instanca- 
bile. Alla fine si volse al 
parroco, e: 

— Ho detto bene, Don 
Antonio? — chiese. 

— Benissimo, eccellenza. 
Come sempre. 

Brignoli, che si era spro- 
fondato in una vecchia 
poltrona, si alzò, e: — Gra- 
zie, signore — disse, — per 
le chiarificazioni. Riferirò 
al mio comando. Sono sod- 
disfatto. 


Il sindaco portò una 
mano al cuore, e si inchi- 
nò. Ma Milasi: 

— Io no, — esclamò. — 
Io non sono soddisfatto. 

Vi fu un istante di pe- 
sante silenzio. Brignoli 
guardò, un poco sorpreso, 
il garibaldino, e poi, sulle 
sue labbra apparve un 
sorriso vagamente ironico; 
il sindaco rivolse a Don 
Antonio uno sguardo spa- 
ventato; Milasi se ne ac- 
corse, e: 

— Niente paura, — dis- 
se. — D'accordo. Non cre- 
do che ci siano ribelli qui, 
a Roccafiore, o che quel 
povero ragazzo sia stato 
ucciso dalla popolazione. 
D'accordo. Ma un’altra co- 
sa non credo: ed è per 
questo che non sono sod- 
disfatto. Io non credo che 
qui ci siamo patrioti. E 
neppure italiani. Qui ci so- 
no solo degli uomini pie- 
ni di paura e di miseria. 
Uomini che non sanno nul- 
la nè dell’Italia, nè di Ga- 
ribaldi, nè di Vittorio 
Emanuele. — La voce del 
temente vibrava, ed il sin- 
daco pareva diventato, di 
colpo, più piccolo. — Ma 
la colpa non è loro. E non 





Cinquanta >- 


Senza scampo. 


è neppure vostra, signor 
sindaco: è un ragionamen- 
to che ci porterebbe trop- 
po lontano. Ecco cosa vo- 
glio dire: non state chiuso 
qui, sindaco, aprite le fi- 
nestre. Mettete una ban- 
diera italiana al balcone, 
fate uscire la gente dalle 
case, continuate voi il di- 
scorso che stava facendo 
il ragazzo. Siate italiano 
almeno voi, che siete il ca- 
po, qui. Andate al funera- 
le del ragazzo, senza ave- 
re paura dei briganti. Ec- 
co qui. Ho finito, 

Milasi portò la destra 
alla visiera, si volse, si di- 
resse alla porta. Ma il sin- 
daco lo precedette, e, 
aprendo l’uscio: — Farò 
come ha detto l'eccellenza 
vostra, — disse. 

— Io vi consiglio invece 
— disse allora la voce sec- 
ca di Brignoli — di atten- 


dere le disposizioni del 
Governo. 
Il sindaco impallidì, 


smarrito; Milasi si volse 
verso il piemontese: 

— Le disposizioni nelle 
provincie meridionali, 
disse — le dà il Generale 
Garibaldi. 

— Le dava. Ora le cose 
sono cambiate. Ora le dà 
Sua Maestà. 

Il garibaldino stava per 
dire qualcosa, poi si trat-’ 
tenne; si volse al sindaco, 
e, aspramente: Una 


‘bandiera abbrunata alla 


finestra — intimò — e su- 
bito. 

Poi, senz'altro, uscì. 

Percorse il corridoio, 
scese le scale; davanti al 
palazzo c'erano i suoi uo- 
mini, erano scuri in viso. 
Il tenente disse: — Restia- 
mo qui ancora un'ora. Poi... 

In quel momento uscì 
dal portone Brignoli, segui- 
to dal parroco. Disse: 

— Riferirò al mio co- 
mando che vi siete per- 
messo di fare intimazioni 
ad una autorità civile. I 
vostri ordini non saranno 


eseguiti, e... 
— Riferitelo a chi vole- 
te — replicò Milasi crol- 


lando le spalle — ed an- 
date pure all’inferno, voi 
e il vostro comando. 
Brignoli sorrise: — Mi 
avevano parlato dei sol- 
dati di Garibaldi, ma... 
— Dite del Generale Ga- 
ribaldi! — sibilò Milasi. 
..ima non ne avevo 
mai conosciuti, — continuò 
Brignoli. — Ora so che 


(Continua a pag. 9) 
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aro signor Mosca, mì 
€ C chiamo Pierluigi Sa- 

leppichi, vivo a Ro- 
ma, ho quattordici anni e 
frequento il IV Ginnasio. 
Il problema che le espon- 
go mì pare molto impor- 
tante: in questi giorni è 
cominciata la scuola e nel- 
la mia classe sono capi- 
tati molti miei compagni 
dell’altro anno che avevo 
avuti per la prima volta 
in II media, cioè due anni 
fa. Da quando li conosco, 
non hanno fatto altro che 
dirmi parolacce e farmi 
ogni sorta di dispetti. Io 
me ne addolorai molto e 
pensai che questo tratta- 
mento si doveva al fatto che 
io ero nuovo tra loro, men- 
tre invece loro, molto ami- 
ci, sì conoscevano già dal- 
l’anno precedente. Ma in 
III media abbiamo avuto 
un nuovo compagno che 
tutti subito hanno benvo- 
luto; perciò questo tratta- 
mento non è dovuto perchè 
ero nuovo tra. loro. Non 
sono nemmeno tanto so- 
maro: în II sono stato pro- 
mosso a giugno e in III 
sono stato rimandato ‘in 
matematica: eppure i miei 
compagni hanno sempre 
continuato ad escludermi 
dalle loro associazioni e a 
non volermi nella squadra 
di calcio. Durante le va- 
canze, ho sempre manda- 
to delle cartoline ad uno 
di loro dai luoghi dove ero 
im villeggiatura, e lui non 
solo non mì ha risposto, 
ma si è anche dimostrato 
seccato che gliele avevo 
mandate, quando gli ho 
telefonato per sentire co- 
me aveva passate le va- 
canze. Il giorno 11 ottobre 
di questo anno ricomincia- 
rono le scuole e io soffri- 
vo molto nel vedere tutti 
i miei compagni di II e di 
III chiacchierare allegra- 
mente tra di loro, su come 
avevano trascorso le va- 
canze, mentre invece io 
ero solo come un cane. C'o- 
me se ciò non bastasse, un 
altro mio compagno degli 
anni passati, appena mi ha 


visto mi ha detto: « Salve 
Saleppichi, sai cosa ti di- 
co? > e mi ha scaraventa- 
to in faccia un’orrenda pa- 
rolaccia e io non so come 
ho fatto a trattenermi: ci 
sono riuscito pensando che 
mio nonno è morto pochi 
mesîi fa. Ora io le doman- 
do: perchè i miei compa- 
gni hanno tutta questa an- 
tipatia verso di me? Sono 
simile a loro dal punto di 
vista economico; mio pa- 
dre è ispettore all’Ufficio 
Italiano dei Cambi e lau- 
reato in legge, e perciò 
non è certo inferiore ai 
padri dei miei compagni, 
se non superiore. Mi dica 
lei, signor Mosca, che co- 


trare nella loro compagnia: 
è l’unico modo, questo, di 
farsene escludere, perchè 
i ragazzi sono per loro na- 
tura crudeli, e piace loro 
essere in molti a prender- 
si gioco di uno solo, spe- 
cialmente quando questi 
se ne risenta o se ne addo- 
lori. Per indurli a smette- 
re basta togliere loro il 
divertimento, e per questo 
è necessario che tu ti mo- 
stri indifferente e finga di 
non accorgerti di loro. In 
tal modo, oltre tutto, ac- 
quisterai importanza ai 
loro occhi, e saranno loro 
che, pian piano, cerche- 
ranno di avvicinarsi ‘a te. 
Basterà che uno ti si av- 


nomizzare del danaro e 
non hanno quindi mai sen- 
tito la necessità di metter- 
mi alla prova offrendomi 
una qualunque occasione. 
Eccole il fatto. Giorni fa, 
essendo prossimo l’onoma- 
stico di mio padre e sa- 
pendo che egli aveva bi- 
sogno di un paio di scar- 
pe, gli dissi per scherzo 
che gliele avrei comperate 
io per l’occasione. Mio pa- 
dre, sapendo che ciò non 
era possibile, mì rispo- 
se ironicamente dicendomi 
che; io non sarei mai stata 
capace di far ciò. Rimasi 
ferita dal tono di scherno 
di mio padre e io, per ri- 
vincita, il giorno dopo gli 
presentai un bel paio di 
scarpe nuove. Come ho 
fatto? Le avevo comprate 
da un mostro conoscente 
con la promessa che due 
settimane dopo mia madre 
avrebbe provveduto al pa- 
gamento. Mio padre rima- 





— Mi canzonano e mi fanno i dispetti... 


sa devo fare per accapar- 
rarmi la simpatia dei miei 
compagni >». 


Non devi fare niente, 
mio caro Pierluigi. Non 
hai nessun motivo di tene- 
re alla simpatia di chi ti 
trascura, ti offende e ti di- 
ce parolacce che l’educa- 
zione e il pudore t’impedi- 
scono di ripetere. 

Penso che il loro atteg- 
giamento verso di te di- 
penda dal fatto che tu 
mostri con troppa eviden- 
za, e forse con troppa in- 
sistenza il desiderio d’en- 
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LA NOSTRA BELLA 


Gabriella De Stales di 
quattordici anni, che ha 
conseguito la licenza me- 
dia con voti abbastanza 
belli, mi ha mandato la 
descrizione di Musestre, 
una frazione del comune 
di Roncade, in provincia di 
Treviso. Ella scrive: « Mu- 
sestre è bagnato dal fiume 
Sile, abbastanza ricco di 
pesce; però l’attività prin- 
cipale dei miei compaesa- 
ni non è la pesca, ma, l’a- 
gricoltura; infatti in giu- 
gno qui si possono ammi. 
rare immensi campi di spi- 
ghe e di granoturco. 

«Al tempo dei Romani 
Musestre era un borgo siì- 
tuato su una strada roma- 
na e c’era un ponte, di- 
strutto dalle guerre, sul 
quale furono decapitati di- 
versi santi, tra i quali Teo- 
nisto. Di qui passarono gli 
Unni che andavano a di- 
struggere le più belle città 


Per mancanza di spazio la pubblica- 
zione della 28° puntata della rubrica 
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del Veneto. Nel secolo IX 
Musestre era un feudo am- 
ministrato da un vassallo 
fedele all’imperatore Otto- 


vicini amichevolmente per- 
chè anche gli altri si af- 
frettino a fare la stessa 
cosa. 

Abbi la forza, perciò, di 
seguire il mio consiglio, ed 
anche quando ti sarai gua- 
dagnato le loro simpatie 
non mostrare una grati- 
tudine e una gioia che, del 
resto, dopo le cattive pa- 
role che ti hanno detto, 
sarebbero fuori luogo. 


* 


Scrive da Torino una 
ragazza di cui pubblico 
solo le iniziali: L. F.: «Ca- 
ro signor Mosca, scusì se 
la disturbo col mio scrit- 
to ma la ragione per cui 
le scrivo mi assilla in un 
modo tale da farmi sra- 
gionare. Mi auguro che il 
suo consiglio mì giunga 
prima che sia troppo tar- 
di. Prima di esporle il fat- 
to, le premetto che ciò non 
è avvenuto per mia av- 
ventata decisione. I miei 
genitori non hanno maòî 
creduto che io potessi eco- 


ne I di Germania. Più tar- 
di fu incluso nella Marca 
Trevigiana sotto Ezzelino 
da Romano. 


MUSESTRE 


se stupito ma siccome tem- 
po fa io stavo risparmian- 
do per trascorrere le va- 
canze in montagna, non sì 
curò di indagare a fondo. 
Conclusione che ora mì 
trovo con L. 3000 di debito 
e per orgoglio, fors'anche 
infondato, non voglio as- 
solutamente svelare la sto- 
ria ai miei genitori. Paren- 
ti qui în città non ne ho 
e sinceramente non so più 
a che Santo votarmi. La 
prego ardentemente di 
trovarmi una soluzione >». 

Non c’è che una solu- 
zione: quella di dir tutto, 
e immediatamente, ai tuoi 
genitori. E senza il mini- 
mo timore. Se non si ha 
confidenza nei genitori, in 
chi la si può avere? Ti 
rimprovereranno? E che 
significa? Dovrai sempre 
temer meno il loro rim- 
provero che non la catti- 
va impressione che deste- 
rai in ogni altra persona 
cui, per non chiederle ai 
genitori, tu ti trovassi co- 


ITALIA 


« In seguito a una epide- 
mia di colera, che i mer- 
canti veneziani avevano 
contratto in Oriente, dove 
sì recavano per i loro com- 
merci, gli abitanti di Mu- 
sestre fecero voto alla Ver- 
gine di erigere una chiesa 
in suo onore se la malattia 
si fosse allontanata. La 
Vergine compì il miracolo 
e la chiesa fu costruita. 
Ogni anno, e precisamente 
il giorno della sagra, si 
compie la rituale proces- 
sione che va dalla chiesa 
della Madonna della Salu- 
te alla chiesa parrocchiale 
e viceversa. Per l’occasio- 
ne i contadini costruiscono 
sulla strada «degli archi 
con rami e bandierine co- 
lorate, sotto i quali passa 
la Vergine biancovestita: 
le bandierine recano scrit- 
te di devozione e di rin- 
graziamento ». 

IL VIAGGIATORE 
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stretta a chieder le tremi- 
la lire. 

Guai se alla prima si- 
tuazione imbarazzante del- 
la nostra vita noi, anzichè 
risolverla in famiglia, ri- 
corriamo ad altri. E’ nella 
famiglia, e solo nella fa- 
miglia che dobbiamo cer- 
care il conforto alle no- 
stre pene, la soluzione dei 
nostri problemi. 

Tu hai agito con impru- 
denza, ecco tutto. Confi- 
dati ai genitori, chiedi il 
loro aiuto, e la tua colpa 
si limiterà, appunto, alla 
sola imprudenza. Ma se ti 
rivolgi ad altri, commetti 
un’imprudenza ben più 
grande, mia cara, e com- 
pi il primo passo verso 
una vita di pericolosa so- 
litudine: chi si sottrae al- 
la famiglia, difatti, è ter- 
ribilmente solo ed esposto 
a tutti i pericoli. 


Dal numero 49 avrà inizio la pubblicazio- 
ne in tre puntate di un grande Presepio 
facilmente costruibile, i cui personaggi 
si montano su cartoncino in maniera 
nuova e originale. 









«Egregio Direttore, sia- 
mo un gruppo di studen- 
tesse turche di questa Uni- 
versità e saremmo liete 
corrispondere con studenti 
italiani per approfondire e 
imparare con scritti la bel- 
la lingua di Dante. Gra- 
zie ». A nome di tutte: Me- 
ral Karap: Fabrika Sokak, 


6, Halicioglu - Istanbul 
(Turchia). 
Ugo Mauro, via Villa- 


franca, 4 - Al Terraglio - 
Mestre (Venezia), gradireb- 
be ricevere cartoline dalla 
Francia e dalla Spagna, ri- 
cambiando. 


Luciana Bressan, via Fi- 
renze, 11-13/E, Bolzano, 
gradirebbe corrispondere in 
italiano con bambine della 
sua età (9 anni) della Ci- 
na, India, Spagna, Africa 
e del Vaticano, per scam- 
bio notizie, costumi e fran- 


cobolli. 


SE ITEGIORNI 


IL PRIMO GIORNO DI SCUOLA - Il primo capi- 
tolo del libro caro a tutti gli italiani, il « Cuore » di 
De Amicis, è la cronaca di un primo giorno di scuola 
di circa ottanta anni fa, che ha per scena una 
scuola comunale torinese. Ma chi non lo sapesse, 
potrebbe pensarla scritta in questi giorni, non im- 
porta in quale città o cittadina italiana. E si capisce: 
da allora non è gran che mutato il cuore dei perso- 
naggi che vediamo muoversi e agitarsi sulla scena: 
i genitori, siano essi ricchi o poveri, i ragazzi con le 
loro segrete malinconie, i bambini impauriti o sgo- 
menti fino al pianto per quel loro primo distacco 
dalla madre, le maestre indaffarate, il direttore che 
tutti cercano, il bidello, la guardia civica, le trepi- 
danti nonnine. Il giornalista Nicola Adelfi scrive su 
La Stampa: «Il primo giorno di scuola è di confu- 
sione, ma anche velato di tristezza. Molte madri non 
trattengono il pianto quando fanno un ultimo gesto 
di addio al loro bambino che per la prima volta si 
stacca dal loro fianco, entra in un mondo nuovo e 
sconosciuto, comincia insomma a cimentarsi da solo 
con la vita. Il loro Massimo, Giannetto, Sandrino è 
entrato sulla strada che gli studiosi chiamano ”svez- 
zamento psicologico” e difatti esse, le madri, nel ve- 
derlo avanzare con passo esitante e lo sguardo smar- 
rito di là dal portone della scuola, sentono una pena, 
un’accorata pietà, una pungente e amorosa tristezza. 
Camminando poi sole per le strade si avviano fra so- 
spiri verso le consuete faccende ». E i padri? « Non 
lo danno a vedere, ma anche per essì il giorno in 
cui si aprono le scuole, è pieno di pensieri, speranze 
timori ». E i bambini? « All'improvviso da un giorno 
all’altro vengono a trovarsi senza il sostegno ma- 
terno, in un ambiente sconosciuto fra gente estra- 
nea; intuiscono di essere privati della libertà di cui 
hanno sempre goduto accanto al grembiule della ma- 
dre, i più restii o disperati, come ci dice il De Amicis, 
impuntandosi, cercando di fuggire, scoppiando in un 
gran pianto ». Il giornalista osserva: «Sono passate 
tre generazioni di uomini dai tempi narrati da Ed- 
mondo De Amicis, la società è diventata diversa, la 
famiglia è in crisi: altro ritmo ha il mondo e altre 
sono diventate le sue leggi. Ma non pensiamo che 
per questo diverso sia diventato anche il cuore delle 
madri. Semmai in questi nostri giorni, convulsi e 
dispersivi, che lasciano poco margine per la vita 
familiare, è aumentato, è diventato più acuto il 
bisogno materno di tenerezza; non solo nelle madri, 
ma anche nei bambini. Al tempo di De Amicis, vo- 
igliamo dire al tempo dei nostri nonni o genitori, le 
ore trascorse a scuola erano una parentesi nella vita 
familiare; oggi invece significano una ulteriore dimi- 
nuzione del tempo che si trascorre in famiglia; oggi 
è la vita familiare che sta riducendosi alle propor- 
zioni di una parentesi. E il primo giorno di scuola 
finisce col rappresentare un vero e proprio distacco, 
uno strappo molto più netto e doloroso fra madre 
e figlio. Sia pure inconsciamente, lo sentono l’una e 
l’altro. Forse per questo ai tempi di De Amicis, le 
madri s’intenerivano nel vedere i loro ometti entrare 
per la prima volta in una scuola, ma non piangevano. 
Oggi invece molte lo fanno: alcune con discrezione 
altre senza ritegno. Ed è come dire che il progresso 
ci ha regalato e continua a regalarci molte ed eccel- 
lenti cose, ma anche ce ne toglie altre; le quali ma- 
gari non si vedono, ma rappresentano egualmente 
un sacrificio, e comportano un rammarico sottile, 
una pena indefinibile, un cruccio amaro come per 
una colpa o un’ingiustizia imprecisabili ». 

L’OSSERVATORE 
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DAVIDE COPPERFIELD 24, 


di CARLO DICKENS riduzione e disegni di DOMENICO NATOLI 






il | | 


, dopo lasciato il letto, ella si accorse” 
che le sue gambe erano ancora malferme,” 
| tanto che era costretta a farsi portare a brac- 
cia da Davide quando doveva far le scale. 
La zia Betsey fu un’amabile infermiera, coa- 
diuvata dal signor Dick, il quale non avrebbe 
ceduto a nessuno per tutto l’oro del mondo 
incarico di precedere il piccolo corteo re- 
cando la candela accesa. 

















4, 
1 
i 
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suo lavoro”, 
tornalistico, cominciò a pubblicare alcuni racconti, che \ 

o rivelarono valente scrittore. E, confortato dal tarote)\ 
del pubblico, scrisse quindi un romanzo da cui trasse 
rapida e larga notorietà. Ma la gioia del successo era 
turbata dalle condizioni della salute di Dora, che, dopo 
un anno e.mezzo di matrimonio, cominciò a deperire. 
Tuttavia la giovane sposa non rinunziava alla sua trivola 
gaiezza e diceva convinta: « Vedrai che presto ripren- 
derò a correre con Jip ». 


% Re—< 
Davide Copperfield, mentre continnvati. 

























DA 7 i 
LULA.) 
Un giorno Tfàddles, ché rimaneva spesso at 
cenare in casa di Davide per divagare l’inferma, 
mostrò all'amico una strana lettera ricevuta 
da Micawber. « Ne ho ricevuta anch'io una 
uguale - disse Davide. - Che vorrà da noi? ». 
Lo stravagante uomo pregava i due amici di 
attenderlo il giorno dopo all’arrivo della dili- 
genza di Canterbury per motivi importanti. 


Micawber andò incontro agli amici facendo grandi 

gesti di saluto. Sempre enfatico ed esuberante era 

però vestito senza l’antica caricata ricercatezza e 
non portava nè monocolo nè bastone. 










« Dobbiamo ritirarci in un luogo discreto; - bisbigliò in tono 
. misterioso - debbo farvi gravissime rivelazioni! ». Davide lo 
invitò a seguirlo a casa sua. « Bene, - disse Micawber - sono 


I 


ieto della presenza del mio giovane amico avvocato Traddles, 
“— «E gradirei anche quella della signora Betsey Trotwood ». 









Allora fu deciso di recarsi da lei. Dopo preso 
il tè, Micawber cominciò nel suo stile fiorito a 
parlare delle sue solite disavventure, e disse 
come, costretto dal bisogno, avesse dovuto 
accettare il posto di agro offertogli da 


Quindi venne al sodo. « Signori, ecco quel che ho da 

dirvi: la cattiveria, la bassezza, la frode, hanno un solo Detto questo, lo strano uomo si alzò e, 

nome, Heep! Non metterò più questa mano in nessun'altra senza salutar nessuno, uscì a preci- 

mano, se prima non avrò abbattuto quel serpente, quel- pizio dal villino, lasciando tutti sor- 
l’ipocrita, quel traditore di Uriah Heep ». presi e incuriositi. (Continaa) 


Uriah Heep. 
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' Ni LA Testo di D'AMI e FAUSTINELLI 


Disegni di CANALE 










TREDICESIMA PUNTATA.- Appena uscito 
dalla buca, il piccolo Tobia si era slanciato 
su Hayawatha, suo salvatore, per ripren- 
dere la lotta interrotta tre giorni prima, an- 
sioso di avere-la sua rivincita. « Un mo- 
mento! » gridò l’indianetto. « Ti darò tutte 
le soddisfazioni che vorrai e lotterò fino 
alla fine! Ma prima liberiamo il tuo mastino 
che è ancora appeso alla trappola! » In- 
tanto i piccoli compagni della foresta ave- 
vano fatto cerchio attorno al prigioniero: 
« Se prometti di fare la pace con noi ti libe- 
riamo!» « E va bene! » acconsentì il mo- 
losso stanco di penzolare. 




















«Ed io farò da arbi- 
tro » stridette Tumbo il 
gufo venendo a posarsi 


Bingo lo scoiattolo at- 

taccò il laccio con i den- 

ti aguzzi e Bullo cadde 

al suolo con un sospiro 
di sollievo. 







su un ramo. 












Il cane mantenne i patti e si mise tranquillo al fianco degli al- 
tri animali per far da pubblico alla grande lotta che stava per 
cominciare tra il suo padroncino e l’indianetto. « Lotteremo da 
guerrieri, secondo le leggi della prateria! » disse Hayawatha. 











Fremendo per lo sforzo i due ragazzi restarono alla pari per 

un lungo minuto, mentre gli animaletti li incitavano freneti- 

camente. Senza sapere quel che faceva Bullo si slanciò per 
dare una mano al suo padroncino, ma... 


« La prima prova sarà quella della lot- 

ta sul tronco: verranno poi il tiro a 

segno e la gara di salto. Vinca il più 
forte!» 


1 due piccoli contendenti salirono su di un tronco abbattuto in bilico 
sopra una pozzanghera e, afferratisi saldamente, ad un segnale del 
gufo, presero a spingere con tutte le forze per buttar giù l’avversario. 





« Fine della prima ripresa per 
il titolo di Campione della Fo- 
resta. Hayawatha e Tobia pun- 
ti pari!» sentenziò l’arbitro 
con voce solenne. (Continua) 


...bastò il peso del cane sul tronco per rompere 

quell’equilibrio pericolante: d'improvviso i due ac- 

caniti avversari sì sentirono mancare il tronco 
sotto i piedi e... 





..patapumfete! Lasciando andare la presa i duellanti annasparono dispe- 
rati per finire poi a capofitto tra le ranocchie dello stagno. 
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I] è n LI 
La matematica non è un’ossessione 





UN PO DI RADIONAMENTO] 





Rispetto alla matematica, i ragazzi si dividono in quattro categorie: 
quelli che sono convinti di non capirla e non si sforzano di studiarla, 
quelli che la studiano senza capirla, quelli che la studiano e la capi- 
scono, e quelli, beati loro, che la capiscono senza studiarla. Con 
un po' di buona volontà tutti possono entrare nella terza categoria. 





i siete mai chiesti se la 
matematica si deve 
soltanto studiare o se 

si può anche capire? 

Si suol dire che gli uo- 
mini si dividono in due ca- 
tegorie: quelli che capisco- 
no la matematica e quelli 
che non la capiscono, o me- 
glio credono di non capir- 
la. I ragazzi, invece, sem- 
pre rispetto alla matema- 
tica, io li dividerei in quat- 
tro categorie: quelli che 
sono convinti di non capir- 
la e non si sforzano nep- 
pure di studiarla, quelli, 
più diligenti, che la stu- 
diano e non la capiscono, 
quelli poi che la studiano 
e la capiscono e. infine 
quelli, beati loro, che la 
capiscono senza studiarla. 

Mi credereste se vi di- 
cessi che tutti. potrete 
rientrare almeno nella ter- 
za categoria, ossia che tut- 
ti potrete capirla chiara- 
mente, solo che vi sforzia- 
te a ragionare un poco con' 
la vostra testa? 
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L'Algostop gradevolmente 
cura, rapidamente guari- 
sce. Nelle malattie da raf- 
freddamento curatevi Al- 


gostop. 
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Lire 100 





Vi faccio un esempio 
elementare: uno scolaro 
deve calcolare l’area di 
questo triangolo 


[SS 


e | 


e non ricorda più una cer- 
ta formuletta che aveva 
studiato a memoria (l’area 
del triangolo si ottiene 
moltiplicando la metà del- 
la misura della base per 
la misura dell’altezza). 

Il nostro scolaro non si 
perde d’animo, osserva un 
po’ il suo triangolo, dise- 
gna le parallele a due lati 
e ottiene un rettangolo. 


bi D 


Pil 


L'area del rettangolo non 
lascia perplessità: è la ba- 
se per l'altezza e così pure 
non ci sono dubbi che il 
rettangolo così ottenuto ha 
un’area doppia del trian- 
golo di partenza. Non ri- 
mane quindi che dividere 
per 2 l’area del rettangolo. 

Ragionamento che vale 
indipendentemente dalla 
forma del triangolo. Se il 
triangolo non è rettangolo 


il ragionamento può pro- © 


cedere per due vie: imma- 
giniamo di scomporre il 
triangolo dato in due trian- 
goli rettangoli 


d e 
| SE 
S 
Lì 4 
e ripetiamo per ognuno di 
essi il ragionamento prece- 
dente, oppure ci basta ri- 
cordare che l’area di un 
rettangolo è uguale a quel- 
la del parallelogramma di 


ugual base e ugual altezza. 


Provate voi ora, seguen- 
do l’esempio del triangolo, 
a trovare l’area del tra- 
pezio 


IL (a 


” 
b 


seguendo almeno due vie 
diverse, ma senza applica- 
re la nota formula della 
semisomma delle basi per 
l'altezza. 

Vi ho fatto il semplicis- 
simo esempio del triango- 
lo per dimostrarvi che la 
matematica. (e intendo ma- 
tematica in senso lato, cioè 
l’aritmetica, la geometria, 
l'algebra ecc.) è soltanto 
un ragionamento. 

Qui credo stia la sostan- 
ziale differenza fra lo stu- 
dio della matematica e 
quello delle altre materie. 
Lo studio delle lingue, ad 
esempio, consiste nello stu- 
dio di vocaboli e di regole 
che voi non potreste mai 
inventare perchè sono na- 
te dal caso, si sono modi- 
ficate per evoluzioni di ci- 
viltà, per accidentali con- 
tatti fra popoli, la mate- 
matica al contrario, dal 
più semplice 

ibi =2 

alla più complicata formu- 
la, è sempre stata inven- 
tata dal ragionamento. del- 
l’uomo, non ha nulla di ca- 
suale e non potrebbe essere 
diversa da quella che è. 

ALESSANDRA VIOTTI 

(Inviate le vostre prove 
e le vostre domande a « La 
matematica non è un’os- 
sessione » - Corriere. dei 
Piccoli - Via Solferino 28, 
Milano). 





SAPER GUARDARE 


La prospettiva 





titola « Lungomare in 

Versilia », è del pittore 
Amerigo Bartoli. Bartoli è 
nato sessantotto anni fa a 
Terni, che è una città del- 
PUmbria molto famosa per 
le sue acciaierie e una bel- 
lissima cascata: la cascata 
delle Marmore. Sebbene um- 
bro, il nostro pittore si può 
dire romano, perchè a Roma 
ha studiato e a Roma vive 
da molti anni. Egli è molto 
conosciuto ed apprezzato 
non solo perchè è un buon 
pittore ma anche perchè da 
tanto tempo pubblica su 
giornali e riviste delle vi- 
gnette in bianco e nero e a 
colori dove fa capire con 


() uesto quadro, che si in- 


molto spirito il lato buffo 0° 


strano o anche riprovevole 
di certi avvenimenti, di cer- 
ti modi di fare o di pensare 
che hanno talune persone 0 






















































La colpa del genitori 


Un padre è stato condannato da un tribunale di Stoccarda 
per non aver saputo educare la figlia che aveva rubato. 


Dall’< Alto Adige » di Bolzano riportiamo il seguente 
articolo. i 

Di chi è la colpa se î ragazzi di oggi diventano ladri e 
criminali? Dei tempi, come comunemente si afferma, 
o dei genitori che non sanno educare i loro figli? 

Nella vecchia polemica sulla irrequieta gioventù mo- 
derna, rinfocolata in questi giorni in Germania da due 
delitti compiuti. da minorenni, si è inserita ora una 
esemplare sentenza del tribunale di Stoccarda. Una sen- 
tenza, dicono, che non ha precedenti. 

Un padre che denunciò la propria figlia per furto è 
stato condannato a sua volta a una ammenda per non 
aver saputo compiere il suo dovere dì educatore. La 
condanna è stata lieve, ma essa ha un evidente conte- 
nuto morale: se ì ragazzi si rendono responsabili di 
azioni criminose — questo hanno detto î giudici nella 
motivazione della sentenza — la colpa è anche e so- 
. prattutto dei genitori. . 

I protagonisti della vicenda, come spesso accade nei 
procedimenti giudiziari a carico di minorenni, vengono 
indicati dalle cronache non con il nome ma con le sole 
iniziali: H. T. il padre e A. T. la figlia di sedici anni. 
Comunque quel.che interessa sono i fatti. 

Il signor T., come molti altri genitori, non riusciva 
a imporre la sua volontà alla figlia. La ragazza, secondo 
quanto egli ha raccontato ai giudici, usciva di casa e 
andava a divertirsi fino alle ore più tarde. E un giorno, 
non avendo ottenuto i denari dal padre, gli portò via 
una piccola somma: duemila lire. 

Preoccupato dell'avvenire della figlia e non essendo 
riuscito, come si è detto, a imporsi, egli pensò allora di 
darle una salutare lezione denunciandola alla polizia per 
il piccolo furto. Ma il processo; celebrato in questi gior- 
ni davanti al tribunale dei minorenni, ha preso una 
piega inaspettata per il debole padre, che da parte lesa 
è diventato accusato. 

Perchè, gli hanno domandato î giudici, lei non si 
rivolse allo speciale ufficio per la protezione della gio- 
ventù quando sì acconse che non riusciva a educare 
sua figlia? L'uomo si è stretto nelle spalle senza trovare 
risposta e il tribunale lo ha di conseguenza incriminato 
per «inadempienza ai suoi obblighi dì genitore ». A_que- 
sto sì deve aggiungere che da molti mesi la ragazza non 
frequentava la scuola, contravvenendo all'obbligo stabi- 
lito dalla legge. 

Il padre è stato punito con un'ammenda di settecento 
marchi, circa centomila lire; mentre la figlia verrà rin- 
chiusa in un istituto per la rieducazione dei minorenni. 


alcune categorie di persone; 
insomma, egli esprime sor- 
ridendo, ma non per questo 
meno seriamente, il suo giu- 
dizio su fatti, persone e u- 
sanze. Per la sua attività di 
artista, che ormai dura da 
tanti anni, egli ha ricevuto 
qualche mese fa un premio 
— il premio Fila — che ap- 
punto viene assegnato 2 pit- 
tori, scultori, scrittori, poe- 
ti, musicisti i quali si siano 
molto distinti in parecchi 
anni che praticano la loro 
arte. La Versilia è una zona 
della Toscana molto celebre 
perchè dalla parte del mare 
ha spiagge e pinete frequen- 
tatissime di estate e che 
prendono nome da Forte dei 
Marmi, Viareggio e altre lo- 
calità molto note e nell’en- 
troterra è delimitata dal 
versante occidentale delle 
Alpi Apuane, famose per le 
cave di marmo. Il soggetto 
che ha ispirato Bartoli è una 
strada di questa bella re- 
gione italiana, non una stra- 
da di campagna, come si ve- 
de chiaramente, ma una di 
quelle che si chiamano, per 
la loro importanza e le cit- 
tà e i paesi che congiungo- 
no, di grande comunica- 
zione. 

Il tratto che Bartoli ha 
dipinto è diritto, fiancheg- 
giato da due strisce di ter- 
reno piatto, con poca vege- 
tazione e qua e là qualche 
casetta. Può sembrare poco 
per ispirare un quadro, ma 
pure con questo poco il pit- 
tore è riuscito a dare una 
immagine tutta luce, aria e 
spazio. Il suo segreto sta nel- 
le proporzioni date a cia- 
scuno dei semplici elementi 
usati per il dipinto e nella 
prospettiva aerea e lineare 
di cui si è servito. Dare una 
definizione della prospettiva, 
arte ben nota ai pittori, agli 
architetti e a quanti debbo- 
no rappresentare su una 
superficie, in generale pia- 
na, oggetti che oltre alla 
larghezza e all'altezza han- 
no anche uno spessore o una 
profondità, e far vedere que- 
sto spessore o questa pro- 
fondità, è complicato e lun- 
go. Perciò sarà meglio fare 
un esempio. Se stiamo al 
principio di una via, le case 
più vicine a noi ci sembre- 
ranno molto grandi e quelle 
più lontane, man mano che 
l’occhio va verso il fondo, 
sempre più basse e strette, 
Tutte le linee orizzontali 
sembreranno inclinarsi e 
convergere verso un punto 
e quelle verticali avvicinarsi 
le une alle altre quanto 
maggiore è la distanza dal- 


la quale guardiamo. Questo 
è un effetto prospettico li- 
neare. 

Così pure i colori, man 
mano che le superfici sulle 
quali sono dipinti si allon- 
taneranno dal nostro occhio 
non avranno più quella in- 
tensità che hanno in real- 
tà. Ciò per effetto della 
massa d’aria che sta fra noi 
che guardiamo e quello che 
guardiamo. Più siamo di- 
stanti, più i colori si atte- 
nuano, è questo è effetto 
prospettico aereo (aereo, 
dalla parola latina aer, che 
vuol dire aria). In questo 
quadro le linee della strada 
e delle due strisce di terre- 
no ai suoi lati convergendo 
verso un punto lontano la 
fanno sembrare lunghissima. 
Il pittore ha aumentato la 
sensazione mettendo quella 
automobile che si allontana. 
Dando all’occhio un punto 
di riferimento ben piazzato, 
egli ne ferma un istante la 
attenzione, così che quando 
esso riprende ad andare ver- 
so il fondo, il breve spazio 
fino al punto di incontro di 
tutte le linee sembra mag- 
giore; inoltre la macchia 
rompe la monotonia del pia- 
no stradale. La grande zo- 
na occupata dalla superficie 
della strada la rende un ele- 
mento principalissimo del 
quadro, sia pittoricamente 
che idealmente. Il suo con- 
trapposto è il cielo: un cie- 
lo libero, tutto vibrante di 
aria e di luce, che sembra 
non essere fatto di materia, 
mentre la strada e quanto 
la fiancheggia ne danno in- 
vece la sensazione precisa. 
Il mare appare appena: una 
striscettina che riverbera 
una gran luce, che sommer- 
ge nei vapori della foschia 
che da essa sale il dolce 
profilo «della costa lontana. 
Pure, malgrado non se ne 
veda molto, si sente la pre- 
senza del mare lungo tutto 
il lato sinistro del dipinto. 
Nei suoi pochi elementi que- 
sto quadro non racchiude 
solo una sensazione di aria, 
di luce e di spazio, come si 
è già detto: dà anche una 
idea di assolata tranquilli- 
tà estiva, di gran silenzio. 
In questo gran silenzio sem- 
bra di udire il leggero ron- 
zio dell'auto lontana che 
corre verso chissà quale me- 
ta. Poche centinaia di metri 
ancora ed essa non sarà che 
un puntolino nero laggiù e 
il suo motore non si udrà 
più: allora tutto sarà pace 


e contemplazione. 
ELLE 


DUE 


LLO 


(Continuazione dalla pagina 4) 


l'educazione non è il vo- 
stro forte. E in quanto al 
Generale Garibaldi, vi fac- 
cio notare che voi avete 
nominato Sua Maestà chia- 
mandola semplicemente 
Vittorio Emanuele... 

— Non ho inteso man- 
care di rispetto al Re, — 
esclamò Milasi, arrossen- 
do — per quanto, egregio 
signore, io sia repubblica- 
no. Voi, invece, dal mo- 
“mento in cui siete arriva- 
to a Roccafiore, non avete 
fatto altro che provocar- 
mi deliberatamente. Pri- 
ma, non riconoscendo il 
mio grado, che è superiore 
al vostro; dopo accennan- 
do con disprezzo al Gene- 
rale Garibaldi; infine, in- 
sinuando che, nell’Eserci- 
to meridionale, si faccia 
tanto presto ad avanzare 
di grado... 

— Questa è la realtà, — 
replicò freddamente Bri- 
gnoli. — Avete dei colon- 
nelli di trent'anni e dei ge- 
nerali di quaranta... 

— Certo! Si diventa uf- 
ficiali presto. Milasi 
aveva la voce che trema- 
va dall'emozione: i suoi 
uomîni ascoltavano, tesi, 
attenti. — Ma sapete per- 
chè, signore? Perchè noi 
ci battiamo. Andiamo in 
guerra, noi. E siamo pro- 
mossi sul campo. Non 
stiamo ad aspettare la pro- 
mozione, come voi, nelle 
belle caserme, e facendo le 
sfilate davanti alle donni- 
ne...! 

Brignoli scattò; portò la 
mano indietro, fu sul pun- 
to di colpire Milasi; poi si 
contenne, con un certo 
sforzo, e: 

— Ditemi il vostro no- 
me ed il vostro quartiere, 
signore, — disse, gelido, — 
Potrò mandarvi i miei pa- 
drini. Il più presto possi- 
bile. È 

— Il Generale Garibaldi 
ha proibito i duelli sino al- 
la fine della guerra — ri- 
spose Milasi. — Comun- 
que, sarò pronto a batter- 
mi, a vittoria conseguita. 

Sulle labbra di Brignoli 
comparve il suo sorriso 
ironico: 

— Comoda disposizione. 
E dove vi troverò, dopo la 
guerra? In una bottega? 

— Sì. Avete indovinato. 
In una bottega. Vendo li- 
bri, col vostro permesso. - 

In quel momento giun- 
sero, al passo, i cavalieri 
piemontesi, e si arrestaro- 
no davanti al palazzo. Mi- 
lasi guardò subito il bal- 
cone della casa, e: 

— Se non vedrò la ban- 
diera tra cinque minuti, 
— disse rudemente — sa- 
lirò io stesso dal sindaco. 

— Ve lo impedirò. — 
Brignoli era pallido d’ira. 
Milasi gli si avvicinò: 

-— Fatelo. Se ne avete il 
coraggio, fatelo — sussur- 
rò. 

— Coraggio...! Parlate 
voi, di coraggio, voi che 
non volete ricevere i miei 
padrini, invocando una co- 
moda, comodissima dispo- 
sizione di Garibaldi... 

Milasi si slacciò il cin- 
turone con la pistola, si 
piantò, con le mani sui 
fianchi davanti al piemon- 
tese: — Sta bene. Ma a 
modo mio, se non vi di- 
spiace. Non ho tempo per 
i padrini, 
guerra. Se volete battervi, 
facciamolo qui, ora. Non 
mi piacciono le formalità. 

Brignoli sì infilò, con 
studiata lentezza, i guanti. 
Sorrideva: _. 

— Quale arma? — chie- 
se. 


devo fare la 


Il garibaldino indicò la 
carabina di un suo sol- 
dato: 

— Il fucile. E’ un’arma 
plebea, d'accordo. Non è 
aristocratica come la spa- 
da. Ma è più efficace, 

Brignoli annuì: — Be- 
ne. A piacer vostro. — Si 
volse verso un suo caval- 
leggero, e: — Tu — ordi- 
nò: — la tua carabina! 

Il soldato esitò, imba- 
razzato; poi smontò, si fe- 
ce avanti, consegnò la sua 
arma all’ufficiale. Brigno- 


Il sergente napoletano sì 
avvicinò al tenente, e: — 
Sentite -— disse — noi... 

— Lascia perdere — lo 
interruppe Milasi. 

Uscirono a cavallo, tut- 
ti, dopo qualche minuto. 
Presero un viottolo a ca- 
so. Furono ben presto fuo- 
ri dal villaggio silenzioso, 
ai piedi di una collina sen- 
za un filo d'erba. 

Salirono. l erta senza 
parlare. C’era un vento pi- 
gro e pesante, che porta- 
va via, lentamente, la pol- 
vere sollevata dai cavalli. 
Giunsero in cima al colle. 
C'era molto spazio, là. Si 
fermarono. 

— Caporale Zanchini — 
disse Brignoli con voce 


ma e silenzio, Se ci lascio 
la pelle, avvisa tu il co- 
lonnello. Digli che è stato 
un' incidente... Oh, prendi 
quello che mi trovi addos- 
so, se muoio, e quando c’è 
qualcuno che torna a casa 
mia... be’, dagli tutto, pre- 
galo di portare la. roba 
a mia madre. Intesi? 

— Sì, tenente, ma... 

— Lascia perdere. 
Milasi girò il cavallo, men- 
tre i garibaldini si allon- 
tanavano. 

— A cinquanta passi. 
Va bene? 

Brignoli anmuì. 

— ll primo tiro da ca- 
vallo, il secondo da terra. 

— Bene. — Il sottote- 
nente portò rigidamente la 





cielo bianco di caldo; tri- 
ste campana a morto, I 
suoi rintocchi venivano 
portati dal vento caldo, si 
perdevano lontano, i suoi 
rintocchi uguali, cupi, do- 
lorosi... 

Guardarono, tutti. E a 
qualcuno sfuggì una escla- 
mazione, soffocata troppo 
tardi. 

Il funerale. Scendeva 
dal paese, il povero fune- 
rale del ragazzo. Ecco 
un’alta croce, uno sten- 
dardo nero; ecco il parro- 
co, due chierichetti; ecco 
la gente vestita a lutto, ec- 
co le donne che piangeva- 
no, le donne dai visi coper- 
ti e dai lunghi ceri in ma- 
no; ecco gli uomini, così 


Il funerale. La gente scendeva giù per un sentiero scosceso, in silenzio. 


li controllò la carica, poi 
porse il fucile a Milasi. 

— Controllate — disse. 

Il garibaldino prese il 
fucile e, con un gesto del 
capo, ordinò al suo ser- 
gente di portare una ca- 
rabina al piemontese, C’e- 
ra silenzio, un silenzio pe- 
sante. Garibaldini e ca- 
Valleggeri stavano immo- 
bili e pronti, come se do- 
vessero spararsi da un 
istante all’altro. Il sole 
cadeva a picco, caldo e 
bianchissimo. 

— Bene — disse poi Bri- 
gnoli, 

— Possiamo andare. Ci 
sono mille posti, fuori dal 
paese. 

Milasi si avviò, mentre 
Brignoli saliva a cavallo. 


ferma — la squadra si di- 
sporrà a venti passi. Gli 
uomini rimarranno calmi 
ed immobili per tutto il 
tempo... della cerimonia. 

— Signorsì. 

— Non saranno tollera- 
ti interventi di nessun ge- 
nere, specie nel caso che 
io sia ferito o ucciso, 

— Signorsì. — Il capo- 
rale salutò e la squadra 
dei cavalleggeri si mosse, 
insieme, in perfetto ordi- 
ne, andando a disporsi nel 
luogo indicato. Brignoli 
stringeva tra le mani la 
carabina, e stava immobi- 
le e pallido sulla sella. 

Milasi sì era tolto il faz- 
zoletto dal collo: 

— Aldo — disse, volgen- 
dosi al sergente, — cal- 


mano alla visiera: — Buo- 
na fortuna — disse. 

Milasi sorrise: — Sarà 
quello che sarà. 

Girarono i cavalli. Si 
mossero in direzioni oppo- 
ste, al passo. 

Gli uomini stavano a 
venti metri, immobili. 

Cinquanta passi, due ca- 
rabine. Senza scampo. 

Ecco. 

Si erano voltati, ora. 
L’ uno di fronte all altro. 
Insieme alzarono i fucili, 
li portarono in posizione 
per la mira, calmi, sicuri, 
pieni di odio... 

Ed allora suonò la cam- 
pana. 

Suonò lenta, pesante, tri- 
ste. 

Triste nel sole, triste nel 


poveramente vestiti, così 
miserabili; ecco la bara. 
Ecco la bandiera. Bianca, 
rossa, verde. 

Era sulla bara. Sulla po- 
vera bara di un ragazzo 
che credeva nella vita e 
nell’ Italia, di un ragazzo 
morto, così, ucciso, per le 
sue parole, 

Il funerale. La gente 
scendeva giù per un sen- 
tiero scosceso, in silenzio. 
A tratti, si udiva il lamen- 
to delle donne. 

Milasi sentì come un 
colpo al cuore. Come se il 
suo avversario avesse fat- 
to fuoco, lo avesse colpito... 
Ma no: Brignoli era là, im- 
mobile, con il fucile tra le 
mani; guardava il corteo, 
Ja bara, la bandiera... 
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Addio, Nino. Senza che 
l’Italia si accorga di te. 
Addio per sempre. Addio a 
te, che non facevi distin- 
zioni fra Garibaldi e Vitto- 
rio Emanuele; addio per 
sempre, Nino, tu che chia- 
mavi fratelli i lombardi, i 
siciliani, i piemontesi. Dor- 
mi nella tua tomba dimen- 
ticata... 

No! 

Milasi si alzò sulle staf- 
fe, prese il fucile per la 
canna, lo sbattè a terra, 
con tutta la sua forza, lo 
schiantò sul terreno brul- 
lo; e senza guardare Bri- 
gnoli spronò, via, verso il 
corteo, abbottonandosi il 
colletto della giubba... 

Un nuovo schianto. E- 
ra la carabina piemontese. 
Brignoli la aveva gettata 
via, a terra, lontano, con 
un gesto calmo, sicuro, 
forte. Milasi stava galop- 
pando giù per la china; 
Brignoli fu accanto ai suoi 
uomini. 

— In formazione — or- 
dinò — per scorta d'onore. 
Le lance in alto. — Si vol- 
se al soldato che gli aveva 
dato il fucile: — Pagherò 
io la tua carabina. E° per- 
sa, sì, ma... non ha spara- 
to contro un italiano, — 
Guardò i garibaldini, che 
stavano là, incerti, e: 
In formazione — ordinò. 
— Raggiungiamo il tenen- 
te Milasi. Come ufficiale 
di grado più elevato, ha il 
diritto al comando. Squa- 
dra, via! 

Galopparono in forma- 
zione dietro al tenente, 
verso il corteo; galopparo- 
no insieme, cavalleggeri e 
garibaldini; e sentivano che 
i loro cuori riprendevano a 
battere liberi, calmi, senza 
odio. 

Senza vergogna. 


* 


Questa storia è vera. 

E’ vera perchè, durante 
il loro grande, glorioso Ri- 
sorgimento, gli italiani non 
combatterono soltanto con- 
tro gli stranieri ed i tiran- 
ni. La strada dell’unità fu 
assai lunga ed aspra. Vi 
fu una guerra combattu- 
ta tra i fratelli che non si 
intendevano: una guerra 
tra moderati e intransi- 
genti, tra repubblicani e 
monarchici, tra gariba]di- 
ni e mazziniani: una guer- 
ra, nella quale, purtroppo, 
venne versato del sangue. 

Non credete a chi vi di- 
ce che l’Italia sorse per 
miracolo: e che, per mira- 
colo, sorsero gli italiani, 
tutti uniti dalle Alpi alla 
Sicilia! Forse, era vero 
quello che disse Massimo 
D'Azeglio, che l’Italia, sì, 
era fatta, ma che c’erano 
da fare gli italiani... E, for- 
se, è vero ancora, 

Dobbiamo farci, ancora; 
dobbiamo veramente sen- 
tirci fratelli, uguali, ami- 
ci. Sono passati cento an- 
ni, quasi, dalla spedizione 
di Sicilia; cento ammi da 
quando gli ufficiali gari- 
baldini si battevano in as- 
surdi e crudeli duelli con- 
tro gli ufficiali piemontesi: 
e forse gli italiani non so- 
no ancora completamente 
fatti... 

Dobbiamo dolerci di que- 
sto? Chissà! Forse no; for- 
se questo è il compito che 
i seguaci di Garibaldi o di 
Vittorio Emanuele ci han- 
no tramandato, hanno af- 
fidato a noi, uomini di og- 
gi. Ci hanno dato il gran- 
de, magnifico incarico di 
continuare la loro opera. 
L’opera che essi iniziaro- 
mo sui campi di battaglia, 
rischiando la vita, perden- 
dola, e che noi dovremo 
continuare, tutti i giorni, 
per la strada, nelle scuole, 
dappertutto... Essi porta- 
rono a termine la loro glo- 
riosa impresa. 

Tocca a noi, ora, 


MINO MILANI 
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L’aria 


L’aria è un 
gran personag- 
gio a torto di- 
menticato, di 
cui ci si occu- 
pa soltanto 
quando tira 
vento, per in- 
dirizzargli ma- 
gari un pen- 
siero poco be- 

;, nevolo, senza 
- riflettere al- 
sone ° l’importantis- 
simo ruolo che esso gioca 
nella nostra vita. Senza aria 
non esisterebbero nè piante 
nè animali, non suoni, non 
terra o acqua sulla superfi- 
. cie del globo; il giorno sa- 
rebbe molto più caldo e la 
notte molto più fredda di 
quanto non siano all’Equa- 
tore o al Polo. Senza l’aria, 
la terra sarebbe sterile e si- 
lenziosa, senza vita di sorta 





e con sbalzi di temperatura & 
al di sopra di ogni imma. . 


ginazione. 

L’aria non si vede, ma pe- 
sa e occupa spazio al pari 
dei corpi solidi e liquidi che 
possiamo vedere e toccare; 
potete constatarlo con l’e- 
sperienza di Galileo (ve la 
ricordate?) o semplicemen- 
te pesando un palloncino 
prima di gonfiarlo e dopo 
averlo gonfiato. Di aria è 
pieno; se così si può dire, il 
nostro mondo: non soltanto 
essa costituisce l'atmosfera 
che ci circonda, ma si trova 
anche racchiusa nel suolo e 
nell’acqua. Se volete convin- 
cervene, buttate in un vaso 
pieno d’acqua una zolla di 
terra: l’aria in essa conte- 
nuta passerà nell’acqua sot- 
to forma di bollicine che 
gorgoglieranno attraverso il 
liquido; per «vedere », poi, 
l'aria contenuta nell’acqua, 
basta metterne a bollire una 
pentola: quando la tempe- 
ratura è abbastanza alta, si 
formano tante bollicine che 
anche qui gorgogliano attra- 
verso l’acqua. 

Di che cosa è fatta l’aria? 
Prima di Aristotele, si cre- 
deva che fosse composta di 
una sola sostanza; Aristo- 
tele, invece, sosteneva che 
essa era fatta di due sostan- 
ze di cui una era l’umidità. 
La conclusione di Aristote- 
le era in parte scientifica, 
poichè fondata sull’osserva- 
zione delle nuvole e della 
pioggia, che il grande filo- 
sofo sapeva essere formate 
dall'umidità contenuta nel- 
l'atmosfera. Le prime no- 
zioni esatte le dobbiamo a 
Priestley, uno scienziato in- 
glese dell’800. Ora sappiamo 
che l’aria è una miscela di 
gas incolori: azoto, per cir- 
ca il 78%, ossigeno, per il 
21%, e argo, circa per l’1%. 
Essa contiene anche piccole 
quantità di anidride carbo- 
nica e di ozono, tracce di 


ammoniaca e dei gas rari 
elio, neo, cripto e xeno. In 
più in essa si trovano vapor 
d’acqua, sostanze solide sot- 
to forma di polvere fine, 
piccole quantità dei gas 
emessi dai camini, dalle ci- 
miniere, dalle miniere di 
carbone. La polvere può es- 
sere pochissima; come in 
montagna, o tanta da for- 
mare una nuvola scura, co- 
me spesso accade nelle zo- 
ne industriali. 

Un'ultima cosa importan- 
te: le differenti sostanze 
che compongono l’aria non 
sono combinate le une alle 
altre, ma semplicemente 
mescolate tutte insieme. 


Franca Borelli 








I libri 
per voi 


PER LA LIBERA AMERI- 
CA - di E. A. Knipe (Ed. 
Salani, Firenze, L. 600). 





Nella collezione «I libri 
meravigliosi » è uscito que- 
sto bel romanzo che ha co- 
me protagonista Patty, una 
ragazza che è una fervente 


ammiratrice e sostenitrice 
dei ribelli che hanno come 
capo il generale Washing- 
ton. Ma il nocciolo del ro- 
manzo, 0 meglio il mistero 
intorno al quale esso è di- 
panato è rappresentato da 
un dollaro che era stato per- 
duto da due ufficiali nemici 
e che la nostra Patty ha 
trovato. Da questo ritrova- 
mento hanno inizio molte 
appassionanti vicende che 
vi renderanno veramente in- 
teressante questo bel volu- 
me. Presso lo stesso editore 
è apparso un altro roman- 
zo che ha come protagoni- 


sta una ragazza che si chia- 
ma Mariarosa. Il libro s’in- 
titola «Per l’onore di Roc- 
cabruna » ed è stato scritto 
da Margherita Bourcet e il- 
lustrato con disegni in nero 
e a colori da R. Squillanti- 
ni, Anche Mariarosa è una 
ragazza molto coraggiosa ed 
è fedele al motto della sua 
famiglia « Forte come l’aqui- 
la, come stella puro ». An- 
che qui avventure emozio- 
nanti e interessanti, che vi 
faranno passare qualche ora 
lieta. 


Segnalibro 





C'è posta per me? 





Per l'energia atomica 


Per la seconda conferenza 
dell'energia atomica a scopi 
pacifici, che ha avuto luogo 
a Ginevra nello scorso set- 
tembre, è stato emesso un 
francobollo speciale a Ti- 
cordo. 

E’ un bell’esemplare da 
40 rappen, di colore azzur- 
ro, rosso e giallo chiaro. La 
vignetta raffigura il simbo- 
lo della fusione nucleare. 

Per il primo giorno di e- 
missione è stato usato un 
annullo speciale. 


A ricordo del campionato 
mondiale di scherma, svol- 
tosi a Varsavia nell’ aprile 
scorso, è stata emessa que- 
sta curiosa serie di tre esem- 
plari, con disegni di gusto 
moderno, ma molto effica- 


ci: 40 groszy, violetto; 60 gr. 
uno carminio e l’altro vio- 
letto. 


Corrispondenza 


Il francobollo francese da 
4 cent. del 1866 descrittomi 
dal signor Picarelli Augu- 
sto di Roma, vale L. 5000 se 
nuovo con piena gomma, e 
L. 2000 se usato. I franco- 
bolli non perfettamente cen- 
trati, o sbiaditi, o con an- 
nulli deturpanti sono detti 
di seconda scelta. Quelli in- 
vece che presentano spella- 
ture, strappi di uno o più 
dentelli e fori, sia pure im- 
percettibili, perdono total- 
mente il loro valore. sr 


22 CONFERENCE ATOMIO 





Che ne pensa, Dottore? 





TAVOLA: eterno problema 


L’alimentazione razionale 
costituisce un problema as- 
sillante in molte famiglie, 
quando il bambino non vuol 
mangiare. 

Quando gli adulti si pre- 
occupano troppo che il bam- 
bino mangi e insistono, pre- 
gano, promettono, il risul- 
tato è uno solo: il « prota- 
gonista » della vicenda si 
sente il centro dell’attenzio- 
ne generale, un personaggio 
importante, e approfitta del- 
la situazione per tiranneg- 
giare i familiari o per ot- 
tenere desiderati vantaggi. 

Se il fanciullo rifiuta un 
cibo e subito gliene vengono 
offerti altri, egli approfitte- 





Parla 
zia Ro-ro 


Puccini per Anna 


Anna vuol sapere tante 
cose di Puccini. Troppe co- 
se, cara, ti dovrei dire e tu 
che ami tanto la sua musì- 
ca sei trascinata dalla sua 
esaltante melodia. 

Lo so, lo so, ti piacereb- 
be sentire, risentire quelle 
conosciutissime romanze, e 
il tuo cuoricino di adole- 
scente già si schiude al mi- 
stero dell'amore, 

Se ami la musica non sa- 
rai mai infelice perchè ti 
rifugerai nella sua armonia, 
trovando sfogo per le ore fe- 
lici, conforto per le piccole 
delusioni, che inevitabilmen- 
te ti procurerà la vita! 

Ti posso dire, Anna, che 
Puccini era un uomo molto 
semplice, amava  infinita- 
mente il silenzio del suo la- 
go, e la caccia alle folaghe. 
Amava anche i buoni pran- 
zetti, con le specialità del 





suo paese natio, la Toscana 
e gustava con golosità la 
frittura di pane, vuoi che te 
la insegni? 

Dal fornaio comprerai il 
pane toscano, quello fatto 
senza sale. 

Deve essere raffermo da 
un paio di giorni. Dopo a- 
verlo tagliato a grosse fette 
lo metti a bagno nel latte 
tiepido. Poi toglierai la cro- 
sta e lo taglierai a quadret- 
ti e lo passerai nella chiara 
d’uovo ben frullata e lo 
friggerai. 

Prepara prima una salsi- 
na fatta con due rossi d’uo- 
vo, un poco di farina bian- 
ca, latte e un poco di sugo 
di limone. Passerai al burro 
in padella un etto di fega- 
tini di pollo e dopo averli 
tritati finissimi li aggiunge- 
rai alla salsetta mettendo il 
tutto a cucinare, a fuoco 
molto basso, per dieci minu- 
ti circa, rimescolando con- 
tinuamente; verserai poi con 
un cucchiaio di legno la sal- 
sina sui crostini di pane bol- 
lenti. 

E’ bello gustare una cosa 
che è tanto piaciuta a «un 
grande ». 

Sembra di conoscerlo me- 


glio! 
Zia Ro-Ro 


rà volutamente per imporre 
un capriccio, pur non sa- 
pendo spesso che cosa pre- 
ferire e perchè. 

Se, invece, l’adulto obbli- 
ga il fanciullo a mangiare 
un determinato alimento, 
corre il rischio di creare uno 
stato di ribellione, in lui, 
che si può manifestare con 
diverse reazioni, ma che non 
ottiene quasi mai l’effetto 
voluto e cioè che egli mangi 
volentieri e digerisca bene. 

A tavola, i genitori devo- 
no imparare a non insiste- 
re mai, a non pregare o mi- 
nacciare, rimanendo indif- 
ferenti davanti a qualsiasi 


p 





rifiuto od ostinazione. Non 
hisogna mai dare nessuna 
apparente importanza al fat- 
to che il ragazzo mangi o 
meno, non rilevando la cosa 
in sua presenza, neppure 
durante la giornata. 

Gli si potrà dare invece, 
come un’allegra novità, il 
modo di interessarsi ai cibi 
come a uno dei tanti, appas- 
sionanti lavori adatti all’in- 
fanzia. Fargli così conosce- 
re il valore dell’alimentazio- 
ne, presentandoglielo in ma- 
niera divertente, come una 
specie di gioco istruttivo. 

I ragazzi, a questo modo, 
mangeranno volentieri per- 
chè, conoscendo i cibi (va- 
lore nutritivo, modo di pre- 
pararli, ecc.) li vedranno 
sotto un nuovo aspetto. 


Il medico di famiglia 





Posso andare al cinema? 


Quanto vale? 


Monetazione per l'Eritrea 


Per la Colonia Eritrea la zecca di Roma per gli anni 
1890, 1891, 1896 coniava una serie di monete con al dritto 
il busto coronato di Umberto I, con il volto a destra, con 
la dicitura « Umberto I re d’Italia » e la data e al rovescio 
«Colonia Eritrea », l'aquila sabauda, il valore e le dici- 
ture amariche ed arabe. I valori erano: 5 lire o tallero 
(argento, peso gr. 28,12) con la data 1891; 5 lire (metallo 
e peso identici al precedente) con la data 1896; le 2 lire 
o un decimo di tallero (argento, gr. 10) e le 2 lire sem- 
plici con le date 1890 e 1896; la lira o due decimi di tal- 
lero (argento, gr. 5) con le date 1890, 1891, 1896 e infine 
i 50 centesimi o un decimo di tallero (argento, gr. 2,5) 
dello stesso tipo dei precedenti con la data 1890, ma co- 
niato dalla zecca di Milano e recante la sigla «M>», 
mentre tutte le precedenti recano l’«R» della zecca di 
Roma. Sono queste oggi monete di una certa rarità e 
il valore è stabilito dallo stato di conservazione dei singoli 
esemplari. Le 5 lire o tallero se fior di conio è ga 
sulle 12 mila lire, mentre le 2 lire valgono dalle 1 alle 
3500 lire (listino Gamberini di Bologna) e 2500 lire (li- 
stino Frisione di Genova). 

Una rara moneta per la Colonia Eritrea è quella co- 
niata dalla zecca di Roma sotto il regno di Vittorio Ema- 
nuele III nel 1918. 








Il tallero per la Colonia Eritrea. 


Il valore nominale di questo scudo o tallero d’Italia 
(argento, peso gr. 28,6) non era dichiarato sulla moneta, 
si sapeva che il suo valore era quello dello scudo. Nel 
contorno in rilievo vi sono tre « FERT» tra stelle ed 
ornato; nel dritto un busto di donna volto a destra con 
la dicitura « Regnum Italicorum » 1918 e nel rovescio 
(abbreviata) la scritta « Ad negotiorum Erythraeorum 
commoditatem argentum signatum » che circonda l’aqui- 
la sabauda coronata. 

Questa moneta, che ricorda i talleri di Maria Teresa 
del 1780, attualmente è quotata, secondo sempre lo stato 
di conservazione, dalle 15 alle 30 mila lire. 


La nostra posta 


@ Giovanni Grillanderi, Lago Boracifero (Grosseto). La 
sua moneta se è in buona conservazione può essera valu- 
tata sulle mille lire. Attenendomi, s'intende, alle sue de- 
scrizioni. 

@ Nicola Manuli, Mileto. La moneta da 1 lira del 1913 
vale, se è bella, dalle 200 alle 300 lire ed anche ie altre 
da lei segnalate valgono lo stesso prezzo. 

@ Alberto Gallo, Luino. Delle due monete da lei segna- 
latemi con il calco la prima è fusa e la seconda è romana. 
Il prezzo dipende dalla conservazione. 

@ Antonietta Cittadini, Torre Alpina (Viterbo). Il franco 
francese del 1918 è valutato 200 lire; la moneta austriaca 
del 1887, 400 lire e la moneta austriaca da 10 corone in 
oro del 1904, 5 mila lire. 

@ Vincenzo De Nunzio, Lecce. La grana cinque del 1838 
di Ferdinando II, è valutata 100 lire; la Ferdinando IV 
per la Sicilia, 200 lire; i dieci centesimi del 1907, 50 lire e 
le altre rispettivamente 200 e 100 lire, 

@ M. M., Como. Il quattrino del 1777 vale 100 lire; quello 
segnato con la data 1793 (di color giallo-ottone) è un peso 
e non una moneta e vale 100 lire; la moneta del 1778, 
Giuseppe II, vale 300 lire e la moneta tedesca del 1895 in 
metallo bianco e non d’argento vale 50 lire, 

@ Francesco Salvatore, Firenze. Trattasi di una moneta 
di Turio, chiamata cornùpeta, nella Lucania, periodo clas- 
sico dal 400 al 350 a.C., con testa di Minerva e toro coz- 
zante. Moneta di non eccessivo valore, Per esaudire il suo 
desiderio bisogna vedere la moneta. La seconda moneta 
ha una valutazione molto bassa. Le conviene conservarla. 


Fernando Poch 








PIETOSO, 


quale imparerà 


PASPALLO SSTOSINSIDSIOSIONSIOSIOSI DI INLI 


lore che lo circonda. 


COWBOY - Un po’ per 
scherzo e un po’ per 
davvero, il regista Del- 
mer Daves ci presenta 
con questo film la figura 
del cowboy, narrando di 
un giovane impiegato di 
albergo (Jack Lemmon) 
che si mette in società 
con un rude uomo della 
prateria (Glenn Ford) dal 


che -il mestiere del cowboy non è 
tutto rose e fiori. L'allievo, comunque, diventerà bravo 
quanto il maestro. Un buon western. 


I FIGLI DI GENGIS KHAN - Un documentario a 
colori con brani avvincenti sullo splendido e selvaggio 
paese degli afgani. Nel documentario, inoltre, è inse- 
rita una avventurosa storia che, però, non aggiunge 
nulla di pregevole alla pellicola. 


PIACE A TROPPI - Un film assolutamente non 
adatto per voi. Sfruttando una debole trama, il re- 
gista Roger Vadim non si è lasciato sfuggire occa- 
sione alcuna per mettere in mostra l’attrice Brigitte 
Bardot, qui nei panni di una avvenente e giovane 
donna dai troppo liberi costumi, 


RAFFICHE DI MITRA - Un giallo francese e, per- 
tanto, misto di violenza e di situazioni equivoche. 
Non fa per voi. Vi si narra di una banda di con- 
trabbandieri sgominata dalla polizia grazie all’aiuto 
del comandante di un rimorchiatore e di un palom- 
baro. Unico pregio del film il personaggio di Jean 
Gabin (il comandante) carico di umanità nello squal- 





I KARAMAZOV - Dal celebre romanzo del grande 
scrittore russo Dostojevski, «I fratelli Karamazov », 
il regista Richard Brooks ha tratto questo ottimo 
film, ben interpretato da una schiera di scelti attori. 
La vicenda, tuttavia, pur trionfando alla fine le forze 
del Bene, non la riteniamo indicata a voi: Dostojev- 
ski, infatti, per giungere a dimostrare come l’uomo 
abbia bisogno di amore e di fede, scelse la strada 
più lunga e più scabrosa, quella del vizio, della disso- 
lutezza, dell’odio e del più terribile dei delitti: l’ucci- 
sione di un padre. 


UN PUGNO DI POLVERE - Vessato da una moglie 
ambiziosa e, in fondo, anche cattiva, un uomo onesto, 
ma debole non riesce ad imporre la sua volontà, ri- 
manendo sconfitto in ogni sua azione e rovinando, 
inconsciamente, anche la vita dei suoi due figli. Solo 
un attimo di gioia rischiara la sua esistenza quando 
egli incontra, per subito lasciare, l'affetto di un’altra 
donna. Ben diretto da Philin Dunne, il film è ottima- 
mente interpretato, soprattutto da Gary Cooper. Tut- 
tavia riteniamo che questa pellicola, giocata su senti- 
menti e situazioni che non vi possono interessare, 
sia inadatta per voi. 

L’ESPERIMENTO DEL DOTT. K. - Fantascienza 
e senso dell’orrido in questo film che assolutamente 
non vi consigliamo, Vi si narra di uno scienziato che, 
scoperto un sistema per distruggere e reintegrare la 
materia, lo prova su di sè. Una mosca entrata con 
lui nel disintegratore provoca il guaio: l’uomo. si 
reintegra con una spaventosa testa di mosca e, per- 
tanto, disperato, decide di sopprimersi. La moglie, 
terrorizzata e angosciata, lo aiuta. 

Arnaldo Giuliani 


“NEROFUMO 


“Ero NEL CAMMINO DI RITORNO 
DEL MIO PRIMO VIAGGIO. LA TRIBLI 
INDIANA CHE MI AVEVA INSEGUITO 
ALL'ANDATA MI ATTENDEVA /N AG&- 
GUATO, NELLA GOLA ROCCIOSA 
CADDE !IL 6ROSSO MACIGNO 
E el ARRESTO PROPRIO IN 
MEZZO ALLE ROTAIE. 

IL MIO MACCHINISTA, FRENO DI 
COLPO E SUBITO LUNA TORMA 

URLANTE DI PELLIROS5E SI RI- 
VERSO GIU PER LA CHINA 
SCAGLIANDO FRECCE E LANCE. 
LA SCORTA DI SOLDATI CHE 
VIAGGIAVA NEL TRENO SI APPRE- 
STO AD APRIRE IL FUOCO PER 
DIFENDERE IL CONVOGLIO... .. 

MA 50665555 QUALCOSA DI 

STRAORDINARIO. A 


IL SAKEM SI ERA APPENA RIALZATO DALLA POL- 
VERE CHE GLI ARRIVOT ADDOSSO IL MACCHINISTA .. 


VEDER 10, MUSO 
ROSSO |! 


cd 


Leg 


È MI HAI \ es E GUER- 
VINTO, V150 RA CHE VOGLIA- 
PALLIDO, MO, cAPQ. 

VIENI A VEDE RE 

LA MIA MACCHI- 


NA, NON E 4UN 


Ò 


Nba \EEESS 
ND 


EN 
vi » eee 


IL MOSTRO Pi 
FUOCO... 
DISTRUGGETELO 
GUERRIERI! 


+... CHE ROTOLO Glu PER LA SCARPA- 
TA, PROPRIO ADDOSSO AL C4PO 
INDIANO CHE STAVA IN A&- 
GUATO |! COI SUONI... . 


Di 


IL CAPO ACCETTO INFINE L'INVITO. A_PAS - 
5I ESITANTI SALI LA SCALETTA ED /[MPAROT 
AD. AZIONARE LA CAMPANA E LA VALVOLA 


DEL VAPORE..... 


FACE, O ; 
GUERRIERI. 


QUESTO ETERANDE 


ANIMALE BUONO! 
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Tee 
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è 


di 4 
INI 


INTANTO IL MIO MACCHINISTA 
OSSERVAVA | DANNI DEL COLPO.. 


ACCIPEMPOLI! 
CHE RAZZA DI 
BOTTA! TUTTO IL 
PARAURTI ET 

PIEGATO ! 


vv IL DUELLO TRA IL CAPOTRI 
BO ED IL FUOCHISTA.... 

Ò UN COLPO DI CHIAVE 
INGLESE 5 Oo° IL 

CETOMAWAK 


l, Di \ 


A QÒ ; 
Sa 





1. Lo sventato cagnolino che in pensiero di già stava ‘2. Sono giunti trafelati ma li ferma d'improvviso 
trova infine il padroncino e dovunque lo cercava. anche i piccoli screanzati; Coccolino scuro in viso. 








een sa) 


3. Troppo dura fu l'offesa con pericolo di botte, 4. Cagnolino spaventato | per avere protezione. 
e ne nasce una contesa morsi, graffi ed ossa rotte. dall’Ariete si è recato Interviene anche il Leone. 






di Re 


5. Ferve intanto il parapiglia ma ad un tratto, sul più bello, dalle corna del caprone. li richiama all'osservanza 
che coinvolge la famiglia; interrotto è il carosello Il ruggito del Leone delle norme di creanza. 





6. S'è placata alfin la zuffa tutti pesti e sbigottiti 7. Non vi è vinto e vincitore: per cui tutti sono amici 
e, guardate, cosa buffa, sono a terra tramortiti. ma uno slancio vien dal cuore e si abbracciano felici! 


VITENDR: E ER” RT PRESTO air DTA OTTO SI PON 
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1. Sor Pampurio è arcicontento in città, nella grandiosa 2. Ma, trascorso un giorno appena lo ridesta bruscamente 
del suo nuovo appartamento nuova zona industriosa. ammirando quella scena, un noioso inconveniente: 





3. l'atmosfera di Milano si ribellano i polmoni fumi, odori repellenti, fan venire, o mamma mia! 
ha qudicosa di malsano: alle cento esalazioni: velenosi scappamenti mal di mare od asfissia. 





4. La Pampuria non sta bene, e si pensa, a quel malore, 5, Or Pampurio tien consiglio « Una cosa è necessaria: 
non respira, quasi sviene, di ricorrere al dottore. con la moglie e con il figlio: - si conclude - mutar aria! ». 








6. Tutti assentono, e di botto e, coi solito travaglio, 7. E si sbarca un bel mattino e al piacer ci si abbandona: 
si ritorna a far fagotto preparato ecco il bagaglio. nel « ridente paesino » « Oh il bel verde! » « Oh l’aria buona! » 


Che cosa vuol dire 



















































































































































































































































































































































































































































































iii... 


| IL QUIZ | | I 
Paroline... parolone I 


Quante volte, incontrando in una lettura un termine 
un po’ strano, avete domandato alla mamma o al papà: 
«Che cosa vuol dire questa parola? ». Vi diamo qui 
alcune parole un pochino difficili. Si tratta di sapere 
esattamente che cosa significano, Accamto ad ogni do- 
‘manda vi sono tre risposte. Una delle tre è quella esat- 
ta. Provate da soli, pensandoci bene prima, a indicare 
quale delle tre risposte è quella giusta. Al prossimo nu- 
mero vedrete se avete risposto bene. Se sì, sarete fieri! 





1. - il più cattivo . 
; ? 2. = il più piccolo . 
pessimo 3. - l’ultimo 


Che cosa vuol dire | 1. - il più grande . 
2. - il più buono 


G 2 
ottimo: 3. - il primo . 


Che cosa vuol dire | 1. - addolorato 
2. - stanco 


indolente? SMSTO 
1. - largo, spazioso 


2. - vuoto, abbandonato 
3. - generoso . 


I 
Che cosa vuol dire 
vasto? 


Ù 


Che cosa vuol dire | 1. - informazione Funi: 
da) È ? 2. - rimborso di un danno 
indennizzo 3. - pagamento di un premio 


Che cosa vuol dire | 1. - gioia, allegria . 
l 9 2. - stupore, meraviglia . 
esultanza‘ SMsimazienza Case 


Che cosa vuol dire | 1. 
2. - che non si adopera mai . 


futile? 3. - che non ha colore . 


Che cosa vuol dire 1. - sporco, macchiato 
I 9 2. - usato, sciupato 
ogoro: ° 3. - chiacchierone . 








AFFRETTATEVI 


688% — 16943 - 9846} U!4 CUI ‘Iny 
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NOW 


9 DICEMBRE 1958 
Il ESTRAZIONE 
DEL GRANDE 


concorso FILA 


Fabbrica Italiana di Lapis ed Affini 


PREMI 
PER MILIONI 
A SORTEGGIO 
E DONI SICURI 
A TUTTI! 


Avete inviato la raccolta dei BUONI - PREMIO 


Pastelli GIOTTO ? 


RICORDATE: più BUONI inviereie, più 
facilmente VINCERETE! 


ELENCO DEI PREMI 


4 TELEVISORI 6BC' 150 BUONIdaL.10 000ciasc. spen- 


22” e 17" dibili presso l'ed. A. Vallardi 
80 RADIO GBC 400 STEREOVISORI VIEW - MASTER 
5 valvole con 6 dischi ciascuno 


DONI IMMEDIATI E SICURI: Bellissimi 
FRANCOBOLLI DA COLLLEZIONE garantiti au- 
tentici dalla Ditta A. Bolaffi di Torino, o altri regali 


- che ha poca importanza . 





RIONI 


Parole incrociate 





Orizzontali: 1. Una bella 
città romagnola, che è anche 
una graziosa varietà di tor- 


do - 6. Cento metri quadra- . 


ti di terreno coltivabile .- 77. 
La sigla delle automobili di 
Avellino - 8. Grandi teli - 10. 
Motivetti musicali - 11. Giu- 
seppe, Carlo, Francesco - 13. 
Ventilate. 


Verticali: 1. Ferreo vincolo 
tutto anelli - 2. Epoche sto- 
riche - 3. Cilindretto di car- 
ne suina, da mangiarsi a fet- 
te - 4. Omiciattoli - 5. Il sol. 
dato addetto agli aeroplani - 
9. Bella località presso Brin- 
disi, con uno storico castel- 
lo - 12. Adesso. 


Esercitatevi 
_nel francese ... 





Orizzontali: i. Nostro - 6. 
Unioni - 8. Sorta di crogiuolo 
- 9. Tarare, tare - 11. 
Raggiro - 13. Verme - 14. Ru- 
scelletto. 

Verticali: 1. Notte - 2. Pro- 
nome - 3. Titolare - 4. Città 
francese - 6. Entrare - 7. Du- 
bitativa - 10. Anima - 12. 
Avuto. 





Orizzontali: 1. Mondo - 5. 
Affrettarsi - 6. Sopra - 8. Al- 
tro - 9. Occhio - 10. Così - 
11. Uno - 13. Sasso, pietra. 

Verticali: 1. Ruota - 2. 
Oleoso - 3. Mettersi a sedere 
di nuovo - 4. Fare - 7. Nodo 
- 12. Negazione. 





Inferriata 





Alle lettere che stanno 
nel casellario, aggiungpe- 
re le altre necessarie a 
formare le parole che 
ora suggeriamo, Se le pa- 
role formate sono quelle 
volute si potranno legge- 
re anche dall’alto al 
basso. 

Definizioni: 1. Un gio- 
vane, nobile quadrupede 
- 2. Notissima unità di 
misura decimale, per li- 
quidi - 3. Sta sulle por- 
te e finestre, e ripara 
dalla pioggia e dal ven- 
to, ma non dal sole - 4. 
Si direbbe la femmina di 
un drago, e infatti guaz- 
za nel fango - 5. Un ve- 


lenoso serpente tropicale, munito di sonagli. 





Sciarada 
l°: La prlga di ventuno sorelline 
e 


ben no 


chiacchierine. 


20: Una moneta che senti tinnire 


e vale venti lire, 


Intero: Noto colle di Roma, dove andava 


quando si ribellava 


la plebe, stanca di campare schiava. 





Indovinello 


Non. ti imploro, e son sempre ai piedi tuoi; 
non piglio pesci mai, e sono una rete; 


cammino quanto vuoi 


anche allorquando ferma mi tenete. 
Ho una gemella, e se non sta con me 
nulla io conto e mi butti via da te. 





ABBASSO I RUMORI! 


inalmente anche in Ita- 

lia si è cominciato a ca- 
pire di quali gravi disturbi 
per la salute dell’umanità, e 
specialmente dei bambini, 
siano causa gli eccessivi ru- 
mori di ogni genere: da 
quello delle auto a quello 
delle dannate motociclette; 
da quello delle fabbriche a 
quello delle radio aperte a 
tutto volume, La nostra Ita- 
lia è considerata in tutto il 
mondo il « paese del fracas- 
so » e- questo primato di in- 
civiltà è veramente umilian- 


te. Nello scorso luglio si è ‘ 


svolto a Nervi un importan- 
te congresso, nel corso del 
quale illustri medici hanno 
angosciosamente denunciato 
i pericoli che i rumori co- 


stituiscono per la salute del- 


l’uomo e hanno invocato un 
energico intervento dell’au- 
torità per eliminare questo 
vergognoso flagello. Molto 
bene! Pare che l’autorità ab- 
bia finalmente capito l’im- 
portanza del problema, per- 
chè durante il congresso è 
stato annunciato che il nuo- 


‘ vo Codice della strada, che 


andrà in vigore nel prossimo 
ottobre, stabilirà che tutti 
gli autoveicoli, i motocicli 
ed i ciclomotori devono es- 
sere muniti di silenziatore, 
come lo sono gli autoveicoli 
in tutti gli altri Paesi civili. 
Ma è doloroso che a que- 
sto si sia giunti per costri- 
zione e non per senso spon- 
taneo di educazione! Comun- 
que, meglio tardi che mai. 


SIRIO 





Francese 


Inglese 





Acrostico: 1. padella; 


2. 0ca; 3. 


. Soluzione dei giochi del numero precedente 


Parole Esagono 


incrociate 





gallina; 4. ghiande; 5. 


inchiostro; 6. orologio; 7. lente; 8. orso. - L'occhio a me!: 
Aldo, Luisa, Mario, Pietro, Gaetano, Roberto, Ernesto, Gio- 
vanni, Ambrogio, Alessandro. 






mattina 
Ovomaltina 





dà forza ! 





Sono rari i bambini che, una volta o l'altra, non 
attraversano il “periodo difficile”. 


Voi li riconoscete subito: continuamente stanchi, 
di scarso appetito, rispondono sempre “no!” 
‘ perfino ai compagni che li invitano a giocare. 


Sintomi dell'esaurimento, che si combattono subito 
con l'Ovomaltina. 


Gli effetti dell’ Ovomaltina si notano presto: 
nuova vivacità, colorito migliore, buona salute. 
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Volete ricevere gratis la dose di 

Qvomaltina sufficiente per 2 tazze? 

Chiedete il saggio n.156 al seguente 
indirizzo : 
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al primo starnuto... 
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CORICIDIN 


stronca l’incipiente raffreddore 











Il tetto di Milano 





‘Milano vanta il grattacielo più alto d'Europa: 127 metri. Dal suo 
tetto si domina non solo tutta la città, ma una gran fascia della 
campagna intorno, e all'orizzonte si scoprono montagne candide 
di neve. Per costruire i suoi trentaquattro piani sono stati impie- 
gati 3.660.000 kg. di ferro e 26.000 metri cubi di calcestruzzo. 


ne centrale di Milano 
si trova sulla piazza 
Duca d’Aosta, volge lo 
sguardo a destra e osser- 
va un modernissimo grat- 
tacielo, dalle eleganti li- 
nee architettoniche: sede 
della « Pirelli >». Questa su- 
perba costruzione in ce- 
mento armato è ritenuta 
la più alta d’Europa e la 
terza mel mondo, dopo 
quelle di San Paolo del 
Brasile e di Buenos Aires. 
Dopo la prima gettata 
di calcestruzzo avvenuta 
il 12 luglio 1956, in soli 
due anni l'enorme com- 
plesso poteva considerarsi 
ultimato: il « tetto di Mi- 
lano» come s’usa chiamar- 
lo, riceveva il 2 agosto '58 
l'ultimo getto di calce- 
struzzo a conclusione dei 
lavori di innalzamento. La 
parte esterna del gratta- 
cielo è terminata e nella 
primavera, completati i 
servizi interni, entrerà nel- 
la sua fase funzionale, rea- 
lizzandosi così la fatica 
dell’arch. Gio Ponti, del- 
l'ing. Antonio Fornaroli, 
dell’arch. Alberto Rosselli, 
degli ingegneri Giuseppe 
Voltolina e Egidio Del- 
l’Orto, che hanno avuto la 
partecipazione per le de- 
terminazioni strutturali 
dell'ing. prof. Pierluigi 
Nervi, del prof. Arturo Da- 
nusso e del prof. Piero Lo- 
catelli, nonchè  dell’ing. 
Sante Comolli, direttore 
dei lavori e degli ingegne- 
ri Achille Vecchi e Lucia- 
no Monferrario. 
Solo una serie di cifre 
può dare un’idea precisa 
della grandiosità dell’opera 


0: scende dalla Stazio- 





che oggi tutti, tecnici e 
meno esperti o semplici 
osservatori ammirano e 
considerano. Curiosità e 
stupore sono giustificati se 
si soppesano i seguenti da- 
ti: 34 piani (di cui 31 fuo- 
ri terra, uno al livello stra- 
dale e due sotterranei); 
impiegati solo per la co- 
struzione della torre 3660 
tonnellate di ferro e 26 mi- 
la metri cubi di calcestruz- 
zo. La struttura è in ce- 
mento armato, quanto mai 
ardita, e tale da lasciare 
all’interno la massima li- 
bertà. di spazio divisibile 
con pareti mobili, 

Del terreno (la località 
ove sorge oggi il gratta- 
cielo è chiamata « Brusa- 
da >»), di un'area comples- 
siva di mq. 7200, sono sta- 
ti lasciati al traffico e al 
parcheggio mq. 3650; a 
verde mq. 760; alle costru- 
zioni dietro la torre ma. 
1627 mentre l’area occupa- 
ta dalla torre è di mq. 1080. 

L'altezza della torre ri- 
sulta di metri 126,20; la 
lunghezza di metri 70,40 e 
la larghezza al centro del- 
la torre di metri 18,50. La 
superficie delle vetrate del- 
le pareti della torre è di 
ma. 9500 e la cubatura del- 
la sola torre è di mc. 122 
mila, mentre la cubatura 
degli edifici a contatto del- 
la torre stessa è di metri 
cubi 23.800. 

Gli uffici possono ospita- 
re una popolazione di 1750 
unità e la capacità dell’U- 
ditorio è di 600 persone. 

Nel parcheggio per vet- 
ture — con sosta di 30 mi- 
nuti ognuna — potranno 
trovar posto, in otto ore, 


300 auto, mentre 12 ca- 
mions troveranno comodo 
parcheggio lungo la rampa. 

Gli impianti di energia 
elettrica sviluppano 2000 
chilovolt-ampère necessari 
per il grattacielo, il quale 
con tutti i suoi servizi ne 
assorbe più di qualsiasi 
cittadina della Brianza. 

Il condizionamento gene- 
rale d’aria nell’edificio è 
realizzato con sistemi mo- 
dernissimi. Infatti, consi- 
derato che la dispersione 
del calore delle zone inter- 
ne è minore di quella delle 
zone esterne, il grattacielo 
è stato diviso in due set- 
tori distinti: quello ester- 
no, fino quasi a cinque me- 
tri dalle facciate, che pos- 
siede un più energico siste- 
ma di riscaldamento o di 
raffreddamento, e quello 
interno in cui il processo, 
beneficiando di altre con- 
dizioni medie, è più blan- 
do. In altre parole, nella 
faccia esterna il condizio- 
namento è assicurato dal- 
la circolazione contempo- 
ranea di aria e di acqua; 
nella zona interna ‘ dalla 
sola aria. 

Per avere-un’idea della 
capacità del circolo ad ac- 
qua, basta pensare che 
tutto l'impianto ne assorbe 
250 tonnellate l’ora, che il 
percorso più lungo di ognu- 
no di questi metri cubi .di 
acqua è di un terzo di chi- 
lometro, e che la velocità 
con la quale il liquido si 
muove nelle condutture è 
di un metro e mezzo al se- 
condo. Ogni due o tre mi- 
nuti dunque, si ha un ci- 
clo completo a capo del 
quale l’acqua viene nuova- 


mente refrigerata o riscal- 
data a seconda delle sta- 
gioni. 

E’ stato inoltre disposto 
che nel grattacieio di piaz- 
za Duca d'Aosta il lavoro 
debba svolgersi con la 
maggiore snellezza e razio- 
nalità: vi saranno 1000 te- 
lefoni; 12 ascensori che 
correranno alla velocità di 
4 metri al secondo e la lo- 
ro corsa potrà essere 0s- 
servata dall’esterno attra- 
verso un’ampia vetrata 
che separa l'esterno dal- 
l'interno dell’edificio. Il 
palazzo sarà illuminato da 
8000 lampade. 

I fattorini ed il persona- 
le addetto alla manuten- 
zione del palazzo riceve- 
ranno le disposizioni at- 
traverso minuscole radio 
portatili a batteria; cabine 
postali saliranno e scende- 
ranno alla velocità di un 
metro e mezzo al secondo 
per portare automatica- 
mente a destinazione ogni 
giorno 11 mila lettere e 
cartoline, 900 riviste e 
stampati, 2000 plichi di 
grosse dimensioni, 100 bor- 
se e cartelle, 300 tele- 
grammi e telescritti. 

Gli accessi alla torre so- 
no tre: l’ingresso per gli 
impiegati in via Fabio Fil- 
zi; l'ingresso per i visita- 
tori in piazzale della Sta- 
zione e l'ingresso sotterra- 
neo, attraverso un sotto- 
passaggio a 4 metri sotto 
il suolo per i piani infe- 
riori. 

Ecco una rapida descri- 
zione di un complesso ar- 
chitettonico funzionale, de- 
stinato a divenire la più 
moderna e confortevole se- 
de di lavoro della metro- 
poli lombarda. 

E questa torre, che si è 
inserita con ampiezza di 
vedute e concezioni mo- 
dernissime nell’urbanistica 
di. Milano, rappresenta 
quanto v’è di più perfetto, 
di più geniale, di più pro- 
gredito anche dal punto di 
vista sociale, testimonia 
senza riserve la superiori- 
tà della tecnica italiana e 
la genialità di coloro che 
per la realizzazione dell’o- 
pera hanno saputo supe- 
rare non comuni difficoltà: 
vien fatto di pensare ad 
uno degli avvenimenti di 
maggior rilievo verificato- 
si nel corso dei lavori, os- 


Gli operai, giunti al tetto, festeggiano l'avvenimento. Nello sfondo, si vede il Duomo. 


sia’ l'innalzamento delle 
due più alte gru del mon- 
do (m. 140) per il com- 
pletamento delle strutture 
dell’edificio, che durante i 
lavori hanno sollevato e 
distribuito complessiva- 
mente più di 65 mila ton- 
nellate di materiali. 

Il grattacielo di piazza 
Duca d'Aosta rappresenta 
anche un segno di rinasci- 


.ta: esso sorge sul terreno 


ove in una tragica notte 
del 1943 la furia della 
ha 
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guerra aerea distrusse un 
antico e glorioso comples- 
so industriale. Nella comu- 
nità di intenti tecnici, di- 
rigenti e maestranze han- 
no voluto innalzare, ove 
era desolazione, una <«tor- 
re» che accoglierà, nel se- 
gno della pace e del lavo- 
ro, migliaia di dipendenti 
che — anche per volere 
della Proprietà — potran- 
no: considerare l’avvenire 
con maggior. sicurezza. 


FERNANDO POCH 


€ 
e DA 
» si 





La gru che vedete alla sommità dell’arditissima costru- 
zione si trova all’altezza di 140 metri. 
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stantino Ligi tracciò un se- 

gno di croce e si inginoc- 
chiò profondamente; poi, facen- 
do stridere sull’impiantito di 
mattoni i chiodi delle scarpe, 
raggiunse lesto la sagrestia. Si 
tolse stola e tonaca e apparve 
trasformato in cacciatore; un 
cacciatore di novantasei chili. 
Vestito di velluto bigio, la giac- 
ca gli si tendeva sulla schiena 
poderosa mentre i calzoni, lar- 
ghi come sàccoli da cicerchie e 
corti al ginocchio, davano spic- 
co a un paio di polpacci che 
avevano la rotonda compattez- 
za di provoloni guainati di la- 
na scura. Don Costantino si af- 
fibbiò la cartuccera e guardato 
l'orologio, mormorò: — Le cin- 
que e tre quarti. E’ tardi. — A 
« Pastura >», l’uomo alle sue di- 


A « Benedicat vos», Don Co- 


pendenze che era  scaccino, 
campanaro, ortolano, domestico 
e cacciatore, domandò: — Che 
aria è? 

— Levante diritto. — E ag- 
giunse ottimista: — Levante, 


palombe tante... Da un momen- 
to all’altro avremo foltiera di 
colombacci. 

Pastura, mingherlino e tutto 
spirito, penava un po’ a tener 
dietro al padrone che nonostan- 
te la mole saliva con robuste 
impennate su per i sentieri di 
macchia. A un centinaio di me- 
tri dalla caccia, il buon prete 
gli disse: — Va’ avanti; chiedi 
al Rosso come si sta a becchi- 
me, da’ un’occhiata ai piccioni 
di richiamo e vedi se tutto è in 
ordine, dai capanni sulle quer- 
ce ai fucili. Io mi fermo un po’ 
qui. — Oh, non perchè fosse 
stanco, ma perchè il sole aveva 
già cominciato a risplendere 
sulla porpora degli ontani, a 
far sembrare d’oro vecchio le 
foglie secche dei cerri, d'argen- 
to le ragnatele umide di ru- 
giada. 

— Gran mese, l'ottobre! — 
esclamò Don Costantino. E go- 
dendo in pieno quella bellezza 
agreste si avvicinò lemme lem- 
me a Ca’ Morello, un suo po- 
dere vicino alla caccia del Bac- 
caraio. Ma non disturbò nessu- 
no. Osservò le vespe uscire sa- 
zie dagli àcini d'uva ammosta- 
ta sparsi dovunque e guardò in- 
curiosito i frutti del melograno 
che ricordano nella scorza ros- 
sobruna il cuoio delle selle ara- 
be. Colse parecchi funghi dal 
cappello a sbrèndoli, odorosi 
nella lamellatura color avorio 
e decise di cuocerli in gratico- 
la, bene oliati, con un odore di 
aglio e di prezzemolo. A un 
tratto, dallo spiazzo vicino al- 
l’agglomerato maggiore delle 
querce su alla caccia, una 
squillante voce di ragazza sem- 
brò fiorire da tutti quei colori 


ottobrini e spandersi per la 
valle: — Zio! Zio! E’ arrivata 
Mariangela! Sono qua... — Era 


infatti Mariangela Ondei figlia 
di una sorella del sacerdote e 
orfana di padre. Don Costan- 
tino aveva per questa nipote 
una vera e propria adorazione. 

— Vengo! Vengo! — rispose il 
prete allungando il passo, feli- 
ce di quella improvvisata. Ap- 
pena scorta la sua beniamina 
le gridò giocondamente: — Che 
novità è codesta? Come ti sei 
decisa a salire su per queste 
lupaie? 





La conta, sha 


Mariangela gli si appese al 
braccio, rispose: — Ho ripas- 
sato il latino e la matematica 
con Sandro Benedetti. E’ arri- 
vata la notizia che le scuole si 
riapriranno al 15 del mese e al- 
lora ho chiesto alla mamma se 
mi lasciava venir su da te. Ti 
dispiace? 

— Oh oh oh oh! — rise Don 
Costantino. — Sicuro che mi 
dispiace! Vieni, vieni. Guarda 
che bei funghi, Te li mangerai 
con le salsicce. Buoni, no? 

— E le palombe? 

— Le aspettiamo. Il passo, 
dice Pastura, si può muovere 
da un momento all’altro. Spe- 
riamo. Comunque, di questo 
mese la passione della caccia 
mi fa arrampicare tutti i gior- 
ni fin quassù. Che vuoi, è più 
forte di me. E tutti coloro che 
non la sentono, Iddio mi per- 
doni, mi fanno pietà. Come si 
può ignorare che al mondo ci 
sono starne, beccacce, tordi gi- 
neprini e palombe? Vedi, quan- 
do si avvistano i branchi di co- 
lombacei, noi cacciatori... 

— Sì, sì zio. Lo so — disse 
Mariangela interrompendo Don 
Costantino che mostrava la pia 
intenzione di ricominciare per 
la millesima volta l’esaltazione 
del cacciatore. E aggiunse: — 
Non siete unicamente voi d’Ur- 
bino ad avere codesta passione. 

—- Come non lo sapessi! Al 
valico di Bocca Trabària, in 
certe giornate d’ottobre capi- 
tano automobili di cacciatori 
provenienti anche da Genova e 
da Milano. Brava gente sbevaz- 
zona con fucili di gran marca 
e la falsa testimonianza della 
piumetta sui cappellucci tiro- 
lesi. Ba... a... ah! 

— Ci sono ragazzi appassio- 
nati di caccia qui da noi o nei 
nostri dintorni volevo dire, e 
bravi tiratori. 

— Non dico di no. Ma tu che 
ne sai? Li conosci? 

— Sicuro. Il mio amico San- 
dro Benedetti, ad esempio, 

— Gesù, quello è ancora un 
cucciolo. 

— E' più vecchio di me di un 
anno. Ne ha quindici. 

— Nientemeno... 

— E alla riapertura delle 
scuole andrà in liceo. E’ un can- 
none. Mi ‘aiuta sempre in lati- 
no e in matematica. In mate- 
matica specialmente io sono 
sempre stata un po’ zuccona; e 
lui me la fa capire con una pa- 
zienza, una pazienza che non 





ti dico. Sai, avrebbe una gran 
voglia di venire un giorno al 
Baccaraio... 

— Sì? Be', digli pure che ven- 
ga quando vuole; tanto, fin che 
dura l’ottobre io sono qui da 
stella a stella. Spero che saprà 
come si fa una conta, no? A 
proposito: già che ancora non 
passa nulla, un’altra piccola 
prova non sarà di troppo. 

Chiamò il Rosso addetto ai 
piccioni, chiamò Pastura e co- 
mandò allegramente: — Tutti 
alle feritoie dei capanni! — Ci 
si mise egli medesimo e quan- 
do ognuno fu pronto, gridò co- 
me l’« avvisatore » nelle giorna- 


te di gran passo: — Attenti al- 
la contaa! Uno... Due... Via! 
— Bruum! — "re colpi par- 


tirono dai fucili diretti a un 
bersaglio immaginario e sem- 
brarono uno solo. 

— Ottimamente — approvò 
Don Costantino. — Questa sì 
che si chiama una conta. 

Nel tardo pomeriggio, già 
sulla via del ritorno, Mariange- 
la, suo zio e Pastura videro la 
valle sorvolata da molti bran- 
chi di colombacci che indugia- 
vano sopra i boschi per andar- 
visi ad appollaiare. 

— Lo dicevo, io! — si vantò 
Pastura. — Domani sarà fol- 
tiera, Ne passeranno a nuvoli 
e non si farà nemmeno in tem- 
po a caricare. La vedrà, reve- 


rendo... 
* 


All’ indomani fu veramente 
foltiera. L’avvisatore, un uomo 
dalla vista acuta arrampicato 
su un albero in posizione do- 
minante, incominciò appena 
giorno a lanciare il grido fa- 
tidico: — Palombee! — I bran- 
chi giungevano allettati da 
piccioni ammaestratissimi, si 
posavano con il caratteristico 
rombazzo sulle querce fatali e 
venivano decimati dai colpi. Le 
conte si susseguivano frequen- 
temente, dovunque era un con- 
tinuo svolio di penne cenerine. 
Don Costantino non sembrava 
neppure più quel sacerdote così 
mite, fervente, generoso che tut- 
ti conoscevano. Acceso im vol- 
to, l'occhio teso alle « buttate >, 
il fucile pronto, appariva tra- 
sformato e dimentico d'ogni co- 
sa. Un cacciatore, insomma. E 
s'è detto tutto. 

Sandro Benedetti arrivò .al 
Baccaraio un po’ prima delle 
otto quando il passo era anco- 





ra nel buono. Don Costantino 
lo accolse con impaziente cor- 
dialità. — Presto, Sandro — gli 
disse — va’ subito in fondo al 
capanno davanti alla « quercia 
bella ». C'è già la doppietta 
pronta. 

— Buona giornata, non è ve- 
ro? — domandò timido e am. 
mirato il ragazzo dando un’oc- 
chiata ai volatili uccisi. 

— Ancora è poca roba, ma 
vedrai prima di sera! 

— Palombeee! — gridò nuo- 
vamente l’avvisatore. 

—: Su, svelto, corri al tuo po- 
sto — ordinò Don Costantino al 
Benedetti. 

Come una radio vivente, l’av- 
visatore seguitò: — Eccole so- 
pra la caccia! Fanno alaaa! Si 
buttanooo! — E quando con 
fragore d’uragano l’immenso 
branco dei migratori riempì le 
querce, il grido concluse: — 
Attenti alla contaa!.. Uno... 
Due... Al « Due >», ossia prima 
del tempo, un colpo anticipato 
e imprudente mise lo scompi- 
glio fra centinaia di colombac- 
ci che, terrorizzati, si levarono 
a turbine e saettarono via. 

Don Costantino non ci vide 
più. Con le mani su} capo come 
per il verificarsi di chissà quale 
sciagura se la prese contro il 
malpratico (era stato proprio 
Sandro Benedetti a sparare pri- 
ma del «via!») e lo investì 
aspramente: — Va a pescar ra- 
nocchie, ciuccio che non sei al- 
tro! Chi è stato quella bestia 
che ti ha messo il fucile in ma- 
no? Io, non è vero? 

— Mi è partito il colpo non 
appena ho toccato il grilletto 
del fucile. Ma non sarà poi la 


morte del mondo. 

. — Tu sarai bravo in latino, 
in greco, in cinese, e in tutto 
quello che vuoi, ma come cac- 
ciatore sei un brocco! Non ar- 
rivi nemmeno a contare fino a 
tre... Vergognati. 

Rosso in faccia, mortificato, 
il povero Sandro non esitò un 
attimo a eclissarsi borbottando: 
— Che caratterino, ohi! E pas- 
sa per un santo. Alla larga! 

Profondamente buono come 
veramente era, Don Costantino 
non tardò a pentirsi della sfu- 
riata contro quel figliolo e per 
quel giorno non si divertì più. 
Tornato a casa e veduta Ma- 
riangela avvilita, con gli occhi 





gliata 


gonfi perchè Sandro le aveva 
raccontato ogni cosa, le disse 
accarezzandola: -— Abbi pa- 
zienza, piccola. Vedi, questa 
brutta passione della caccia, a 
volte mi fa perfino sragionare. 
Devi compatirlo questo tuo zio 
che ti vuole tanto bene. 

— Sì, ma stamane sei stato 
cattivo. Sandro non meritava di 
essere trattato a quella manie- 
ra. Dopotutto, avrà risparmia- 
to la vita a qualche povera pa- 
lomba. Lui è sempre stato tan- 
to buono con me, e ora... 

— Ora un bel niente! — la 
interruppe Don Costantino al- 
zando la voce per far tacere il 
pentimento che gli risorgeva 
nella coscienza più acuto che 
mai. — Lascia fare a me. Ve- 
draì che saprò rimediare be- 
nissimo. 

Seppe rimediare ottimamen- 
te, Don Costantino Ligi; tanto 
è vero che la sera medesima di 
quel giorno, alla sua tavola, da- 
vanti a una bella spiedata di 
tordi cotti a foco fochento e a 
quattro tartufi bianchi che pro- 
fumavano tutta la casa, c’era 
anche Sandro Benedetti; con- 
tento, sorridente, senza la mi- 
nima ombra di rancore, 

— Domattina — gli disse a 
un certo punto il prete — tor- 
nerai al Baccaraio e ti diver- 
tirai perchè ci sarà ancora fol- 
tiera. Ma... ti raccomando: cer- 
ca di sparare a tempo. Hai ca- 
pito? Se poi ti dovesse capitare 
come stamane, be’... non preoc- 
cuparti; io rimarrò muto come 
una nottola. Te lo prometto. 

Non si fece davvero pregare, 
Sandrino Benedetti e al matti- 
no dopo eccolo di nuovo al Bac- 
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caraio. C'era anche Mariangela 
e i due ragazzi si divertirono 
un mondo. Insieme fecero cola- 
zione, insieme risero, insieme 
chiacchierarono e scherzarono, 
insieme tornarono. E incomin- 
ciarono da quel giorno a stare 
insieme così spesso, che oggi, 
dopo tanti ammi caduti nella 
gran fossa del tempo, sono an- 
cora insieme; sposi fedeli e se- 
reni con i figli già grandi e i 
capelli oramai brizzolati. Non 
hanno mai cessato d’amarsi e 
vanno spesso —— sempre insie- 
me, s'intende — a portar fiori 
sulla tomba dello zio Don Co- 
stantino. 

LUIGI RINALDI 


PERCHE’ IL 4 NOVEMBRE 


QUARANT'ANNI DOPO 





C'E VACANZA A SCUOLA 





Il 4 novembre i ragaz- 
zi fanno festa e ne 
sono lietissimi, ma la 
maggior parte di essi 
ignora il motivo della 
vacanza. L'anno scor- 
so, su cento scolari e 
studenti da noi inter- 
rogati solo tre sapeva- 
no che cosa significhi 
per l'Italia la ricorren- 
za del 4 novembre, 
segno che nè in fami- 
glia nè a scuola ne 
avevano sentito par- 
lare. Vi preghiamo, 
perciò, ragazzi, di leg- 
gere questo articolo. 





‘altro giorno al termine 

delle lezioni, prima di 

lasciare l’ aula, avete 
scritto sul diario: « Marte- 
dì, 4 novembre, vacanza >. 

Dopo di che, suonata la 
campanella del finis, siete 
usciti per tornare a casa, 
allegri e festanti. Siete 
contenti voi, Un giorno di 
riposo, anche se la scuola 
si è riaperta da poco, fa 
piacere. Lo capisco. Io pu- 
re, alla vostra età, ero co- 
me voi. 

Ma non è del giorno di 
vacanza e della vostra con- 
tentezza che vorrei parla- 
re. No, Già vi hanno spie- 
gato cosa significhi quella 
data per noi e le mie pa- 
role potrebbero apparire 
superflue. Lo so. Ma con- 
sentitemi, tuttavia, di ri- 
petere ciò che i vostri mae- 
stri e i vostri genitori vi 
hanno detto e di rifare bre- 
vemente la storia dell’indi- 
menticabile periodo che l'I- 
talia e gli italiani vissero 
dal 24 ottobre 1917 al 4 
novembre 1918, storia che 
ha il potere di suscitare 
nell'animo di noi che l’ab- 
biamo vissuta, giorno per 
giorno, fremiti di commo- 
zione e sentimenti di fie- 
rezza. » 

Il mattino del 24 otto- 
bre, dopo un bombarda- 
mento che non aveva pre- 
cedenti per la sua violen- 
za, numerose divisioni au- 
striache e germaniche, co- 
mandate da uno dei miglio- 
ri generali tedeschi, Von 
Belov, attaccarono le linee 
italiane, nel settore com- 
preso tra la Conca di Plez- 
zo e quella di Tolmino, 
Sotto il formidabile urto il 
fronte della 2%" Armata si 
inerinò; per la falla aper- 
ta le truppe nemiche irrup- 
pero giù giù nel fondovalle 
e alle prime ore del pome- 
riggio entravano in Capo- 
retto. Di qui proseguiro- 
no rapidamente l’ avanza- 
ta, minacciando di prende- 
re alle spalle le altre Ar- 
mate italiane. La situazio- 
ne diventò così grave che 
il Comando Supremo (Ca- 
po dell’esercito era allora 
il generale Luigi Cadorna) 
ordinò la ritirata sul Ta- 
gliamento, prima, sul Pia- 
ve, poi. Le retroguardie, 
strenuamente battendosi, 
per contenere l’impeto de- 
gli avversari e per proteg- 
gere il ripiegamento del 
grosso dell’esercito, in quei 
giorni di ansia e di dolore, 
scrissero meravigliose pa- 


gine, Basti ricordare, per 
tutte, le gesta di due dei 
più gloriosi reggimenti di 
cavalleria, il « Genova» e 
il «Novara >» che, per il lo- 
ro eroico sacrificio, furono 
citati nel bollettino del 1° 
novembre e additati alla 
ammirazione e alla grati- 
tudine della Patria. 

Fu un duro colpo per 
l’Italia, un colpo dal quale 
pareva impossibile riaver- 
si. Eravamo stati costretti 
ad abbandonare le posizio- 
ni che in trenta mesi di 
lotta erano costate tanto 
sangue ai nostri soldati; il 
nemico aveva invaso il ter- 
ritorio delle provincie di 
Udine, di Belluno e ‘parte di 
quello del Trevigiano, spin- 
gendosi fino al Piave e oc- 
cupando le alture che fron- 
teggiano il Monte Grappa. 
Avevamo perso più di 3000 
cannoni, 3000 mitragliatri- 
ci e un’enorme quantità di 
materiale bellico. Larghi 
vuoti si erano prodotti nei 
nostri reparti. Circa 800 
mila uomini, tra morti, fe- 
riti e prigionieri, fuori 
combattimento. 

Ma l’Italia non si perse 
d’animo. 

Il 10 novembre cominciò 
una nuova fase della guer- 
ra. I nostri soldati, fatti 
saltare i ponti sul Piave, 
si attestarono a difesa de- 
cisi a morire piuttosto che 
ripiegare. « Sul Piave si di- 
fendono la vita e l’onore 
d’Italia », aveva detto Ca- 
dorna. Sul Piave e sul 
Monte Grappa, infatti, i 
veterani di tante battaglie 
e i ragazzi del '99 (soldati; 
che avevano diciotto anni) 
arginarono la marea tede- 
sca e prepararono la ri- 
scossa. 

Nel giugno del 1918 il 
Comando austriaco, sicuro 
di poter rinnovare il suc- 
cesso di Caporetto, scatenò 
una violentissima offensi- 
va sull’intero fronte ita- 
liano, concentrando, però, 
il suo massimo sforzo nei 
settori del Grappa e del 
Piave. Obiettivi delle ar- 
mate nemiche erano la 
conquista della pianura ve- 
neta e lo sfacelo del nostro 
esercito. 

Ma i generali austriaci 
non avevano tenuto conto 
di molti fattori, primi dei 
quali erano la perfetta 
riorganizzazione delle for- 
ze che si opponevano a 
quelle ch’essi comandava- 
no e la ferma volontà che 
animava gli italiani di 
prendersi una rivincita. 

Le fanterie avversarie, 
appoggiate dal poderoso 
fuoco delle artiglierie, at- 
taccarono le nostre posi- 
zioni senza raggiungere 
mai le mete che i coman- 
di avevano loro assegna- 
to. E dove, per la schiac- 
ciante superiorità numeri- 
ca, esse erano riuscite a 
realizzare qualche progres- 
so, minimo progresso e pa- 
gato a caro prezzo, furono 
poco più tardi costrette ad 
arrendersi o a ripiegare 
vinte dalle nostre truppe 
passate alla controffensi- 
va. Otto giorni durò la lot- 
ta, dal 15 al 22 giugno. Il 
23, « dal Montello al mare, 
il nemico, sconfitto e in- 
calzato dalle nostre trup- 
pe, ripassava in disordine 
il Piave». La grande bat- 
taglia che avrebbe dovuto 
annientare l’Italia, com- 
battuta con accanimento e 
indubbio valore da ambo le 
parti, terminò con una gra- 
vissima sconfitta per l’Au- 
stria. 


«La vittoria del Piave 
salvò la vittoria della Mar- 
na >, ammisero ì nostri al- 
leati e anticipò quella fi- 
nale. 

Quattro mesi dopo, in- 
fatti, il Comando Supremo 
italiano (a capo del quale 
era, fin dall’8 novembre, il 
generale Armando Diaz), 
ordina. l’azione finale. E 
sceglie per l’inizio della of- 
fensiva il 24 ottobre, anni- 
versario della dolorosa di- 
sfatta di Caporetto, il ri- 
cordo della quale doveva 
per forza essere cancella- 
to. Le nostre divisioni at- 
taccano prima sul Grappa 
incontrando accanita resi- 
stenza, poi, migliorate le 
condizioni del tempo che si 





era improvvisamente gua- 
stato, passano il Piave riu- 
scendo a creare alcune te- 
ste di ponte al di là del 
fiume. 

La mattina del 28 otto- 
bre (i giorni precedenti 
hanno registrato fasi alta- 
mente drammatiche), si de- 
linea la vittoria italiana. Il 
Comando austriaco ordina 
la ritirata. I nostri soldati 
entrano in Vittorio Vene- 
to, città che diede nome 
alla battaglia decisiva per 
le sorti della guerra, per- 
chè proprio Vittorio Vene- 
to e le sue alture costitui- 
vano l’obiettivo assegnato 
dal Comando Supremo al- 
le truppe dell’8* Armata, 
agli ordini del generale En- 


Un episodio della gloriosa guerra combattuta dall'Italia dal 1915 


rico Caviglia, (Il raggiun- 
gimento di esso significava 
la rottura del fronte au- 
striaco in due tronconi in- 
saldabili). Il 30 tutte le Ar- 
mate sono in movimento: 
la 3*, guidata dal Duca 
"Aosta, la 4*, al comando 
del general Giardino e le 
altre balzano in avanti e si 
lanciano all’ inseguimento 
dell’ esercito avversario in 
rotta dallo Stelvio al mare. 

Nel pomeriggio del 3 no- 
vembre le truppe italiane 
entrano in Trento, men- 
tre altre sbarcano a Trie- 
ste. «Il tricolore sventola 
sul Castello del Buon Con- 
siglio (dov’era stato impic- 
cato Cesare Battisti) e sul- 
la Torre di San Giusto». 
La sera dello stesso gior- 
no a Villa Giusti venne fir- 
mato l’armistizio tra l’Ita- 
lia e l’Austria-Ungheria. 

Alle 15 del 4 novembre 
le ostilità cessarono su tut- 
to il fronte. Ne diede l’an- 
nuncio il generalissimo Ar- 
mando Diaz nell’ultimo 
bollettino del quale ripor- 
tiamo solo poche frasi: 

« L'esercito austro-unga- 
rico è annientato... I resti 
di quello che fu uno dei 
più potenti eserciti del 
mondo, risalgono in disor- 
dine e senza speranza le 
valli che avevano disceso 
con orgogliosa sicurezza >». 

L'avanzata delle truppe 
italiane che si apprestava- 
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no a varcare le Alpi e a 
penetrare in Baviera, mi- 
naccia alle spalle l’eser- 
cito germanico. « Dopo Vit- 
torio Veneto siamo alla 
mercè degli avversari — 
dichiara il Comandante 
Supremo tedesco, Mare- 
sciallo von Ludendorff nel 
corso di una riunione a cui 
è presente l’imperatore Gu- 
glielmo II — per cui dob- 
biamo accettare qualsiasi 
condizione di armistizio ». 

L’ 11 novembre, infatti, 
la Germania capitolava. La 
prima guerra mondiale è 
finita. 

Ecco perchè ricordiamo 
con tanto orgoglio il 4 no- 
vembre, una delle più lu- 
minose date della nostra 
storia. 

Segna l’anniversario di 
una vittoria per le nostre 
armi, una vittoria che si 
concluse, dopo 41 mesi di 
lotta e il sacrificio di oltre 
670.000 soldati, con la libe- 
razione di Trento e di Trie- 
ste, di città e terre italia- 
ne. Segna l’affermazione di 
tutto un Paese che dura- 
mente colpito ha saputo 
ritrovare in sè tutte le for- 
ze per reagire e trionfare 
delle maggiori avversità; 
ricorda l’apoteosi del Mili- 
te Ignoto, che è simbolo 
dell’eroismo dei nostri sol- 
dati e della fede del nostro 
Popolo. 


VINCENZO GIBELLI 











FOA 


al 1918: il soldato siciliano Ciro Scianna, colpito da 


una raffica di mitragliatrice austriaca, muore tra le braccia del maggiore Messe baciando la bandiera italiana. 
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I contadinelli; “ 





a scuola 


L campana della scuola si è destata stamattina. 





Ha taciuto per mesi e mesi. Ma adesso ha ve- 
duto la vigna disfatta e le rondini che parti- 
vano. E si è messa a scampanare: 

— Din dan dirin din dan!... Din dan, è l’ora! 

Dalle case di campagna, coi balconcini fioriti an- 
cora di qualche rosso geranio, dai casolari rustici 
dentro i cortili, escono bambini che si richiamano: 

— Tonino, Rosalba, Zaira, Giocondo, Peppinelio, 
Gemmina... 

Si affrettano, si aspettano, si raggiungono. 

Lungo il sentiero di collina la ventata sfoglia un 
albero. Una foglia cade sulla testa di Zaira, e vi 
resta come un cappellino giallo. 

Tonino scopre nell’erba un vecchio sillabario. Di 
chi sarà? 

Non si può sapere chi l’ha perso, perchè vi manca 
la prima pagina, dove si scrive il nome. Forse sarà 
di Sandrino, che è andato ad abitare in un'altra 
masseria. 

— Glielo portiamo, il suo primo libro? 

E iragazzi vanno, e frugano con gli zoccoletti l’er- 
ba del ciglio, vicino al fosso. 

-— Toh. Una penna. 

« Di chi è? di chi è?... » cinguetta dalla siepe la 
cingallegra che sta per partire e ha messo al collo 
il sacchettino dell’erba-ricordo. 

Non appartiene a nessuno, la bella penna verni- 
ciata di giallo? 

— Allora me la tengo io — dice Zaira che l’ha 
veduta per prima. — Sarà il regalo del primo gior- 
no di scuola. 

Peppino fischietta. Egli pensa che fra poco si can- 
terà ancora la preghiera in classe; e sarà lui a ini- 
ziare il coretto. 

Ha una bella voce, Peppinello. E gli piace cantare. 
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Forse studierà pure la musica. Il parroco dà lezioni 
ai ragazzi poveri per nulla. 

Egli sa di un grande musicista che ha cominciato 
così. 

— Si chiamava Peppino, come me. 

Camminano, i contadinelli, e discorrono, sembra- 
no dei ragazzi più grandi della loro età. 

Infatti portano la cartella, ma hanno anche i sac- 
chetti per il riso e il sale che acquisteranno al ritor- 
no, fermandosi alla bottega del paese. 

E il pomeriggio li aspetterà l’asino da pasturare, 
i polli che vogliono l’erba trita. Le oche andranno 
a spasso con Ceccherina, la più piccola delle bam- 
bine, che sta lassù alla casa alta alta. 

Rosalba mostra la cartella nuova. Gliel’ha rega- 
lata Mariella, la sua sorella di latte. L'ha mandata 
dalla città dove sono tante cose belle. 

Tutti osservano la cartella di pelle lucida, che ha 
la cerniera e tanti scomparti, per mettervi l’astuc- 
cio delle matite, i libri, i quaderni. 

Chi ha tutto di nuovo, come Gemmina; e chi ha 
tutto di vecchio, come Severina. Ma la sua cartella 
di tela porta un nome ricamato in rosso, e lo ha 
lavorato a punto erba la sua mamma. 

E anche il vecchio pare nuovo, quella mattina 
d’ottobre. Perchè tutto è lustro, lavato di fresco, 
pure i calzoncini con qualche rattoppo: ed è stato 
preparato dall'amore dei genitori, che sono rimasti 
a casa a sfaccendare, e pensano: 

—Iragazzi sono a scuola. Impareranno, sapranno 
fare meglio di noi! L. C. 
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LE SCARPETTE ROSSE 





rosse. Maria Emilia 

le guardava, men- 
tre faceva compagnia 
alla mamma indisposta, 
che adesso riposava. 

Posate sul cassettone 
la chiamavano: 

— Vieni!... Fra poco 
nel giardino di Patrizia 
ci saranno le amiche. 
Tutte diranno: 

«Che splendide scar- 
pette ha Maria Emi- 
lia!... Non ne abbiamo 
viste mai di simili! ». 

Seduta sulla poltron- 
cina, la bambina riflet- 
teva. 

— Su via, metti da 
parte le esitazioni. Non 
vedi?,.. La mamma 
dorme. Non ha bisogno 
di te. 

Maria Emilia si mos- 
se, arrivò al cassetto- 
ne. Levò dalla traspa- 
rente cellofan le scar- 
pette, e infilò la prima. 
Poi con quella sola 
camminò fino alla pol- 
troncina e sedette di 
nuovo; toccò il ricami- 
no che girava intorno 
allo scollo: era bianco, 
e faceva meglio risal- 
tare il rosso vivo. 

Andò a prendere an- 
che la seconda e la 
provò. 

— Le porto soltanto 
un pochettino — pen- 
sò. — Poi me le tolgo. 

Ma arrivarono dalla 
strada un cicaleccio 
gaio e delle risate alle- 
gre. Erano le amiche; 
passavano, sì recavano 
al giardino di Patrizia. 

Guardò la mamma. 
Essa dormiva sempre, 
così tranquilla. Lei po- 
teva andare solo un 
momentino. Sarebbe 
poi tornata e l’avrebbe 
trovata ancora nel son- 
no. Aveva proprio bi- 
sogno di riposo. Soltan- 
to di riposo. 


CES le scarpette 


PRE CE TOTTI 


‘ Scostò adagino la 
porta... e scivolò fuori. 

Le compagne che l’a- 
spettavano andarono in 
visibilio per quelle scar- 
pette. 

Ma la sorpresa più 
grande fu quando quel- 
le scarpette rosse si 
misero a ballare. 

Maria Emilia non se 
le sentiva nemmeno, 
tanto leggere la porta- 
vano, in passi di danza 
mai conosciuti, lievi co- 
me voli. 

Nel ballo la bambina 
passò, senza nemme- 
no avvedersene, dallo 
spiazzo del giardino al 
viale, e poi alla strada, 
fino alle praterie, do- 
ve le parve di essere 
cangiata in una libel- 
lula che volasse di fio- 
re in fiore. 

Scarpette meraviglio- 
se! 

A un certo punto pe- 
rò la bimba si sentì 
tremendamente stanca 
e desiderando di farla 
finita, gridò: 

— Fermatevi, scar- 
pette!... Io non ne pos- 
so più. 

E quelle, senza ba- 
darle, e più indiavola- 
te che mai, la portaro- 
no fino alla brughiera. 

Maria Emilia pensò 
di strapparsi quelle 
scarpe del diavolo e ci 
SÌ provò. 

Ma per quanti sforzi 
facesse, non le riuscì 
di togliersele. 

La danza continuò 
senza tregua: fin che la 
portò sullo scoglio, in 
vista del mare. 

Allora la bimba fu 
presa dalla paura di 
precipitare e si aggrap- 
pò ad una radice sca- 
bra che le spellava le 
piccole mani. 

E le tornò improvvi- 
so il pensiero della sua 





casa, dalla quale dove- 
va essere tanto lon- 
tana. 

Cosa non avrebbe da= 
to ora, per tornarvi? 

Non avrebbe mai più 
lasciato la mamma so- 
la, non avrebbe ballato 
mai più, nemmeno se 
avesse avuto scarpette 
di brillanti. 

Questo pensiero di 
pentimento era tanto 
sincero che volò alto al- 
to, come un palloncino. 
E lo colse un angelo del 
cielo. 

Subito egli discese in 
aiuto di Maria Emilia. 
Le ventilò con l’ala le 
guance affocate e la 
consolò: 

— Bambina mia, non 
piangere. Ora rimedia- 
mo. 

Le strappò così le 
scarpette e le gettò lon- 
tano. Esse caddero nel 
mare e aggrappatesi al- 






















a casina del passerotto 


L’inverno se ne viene 

con la nebbia ed il gelo; 
sulla pianta fa freddo: 

non ci si sta più bene. 

Il passerotto. vola, vola via... 
oh, ma non va lontano! 


Sotto il tetto si fa 
una casina nuova: 
qualche pagliuzza, 
ed ecco pronto il letto; 
mezzo guscio di noce 
per la porticina, 

la stufa è il cuoricino 

che gli batte in petto. 

Poi, il passerottino, 

ad aspettar si mette, 

seriza malinconia, 

la cattiva stagione. 


lo scoglio, sì cangiaro- 
no in due grappoli di 
coralli. 

Ed ecco; l'angelo bue: 
no guidò la bimba alla 
sua casa. 

Maria Emilia vi en- 
trò timorosa. Chissà, se 
sarebbe stata rimpro- 
verata. La mamma si 
era nel frattempo sve- 
gliata. 

Ma poteva non per- 
donarla, se il suo pen- 
timento aveva mosso 
perfino i passi di un an- 
gelo? 

Ecco infatti che la 
chiamava, le apriva le 
braccia e le sorrideva. 

Allora Maria Emilia 
rise di felicità, così for- 
te... che si svegliò. 

Era stato un sogno. 
La mamma, dalla stan- 
za accanto, canterella- 
va, stirando la veste 
azzurra della sua bam- 
bina. LINA CARPANINI 
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VENTIDUESIMA PUNTATA - Andalù, la 
mascotte eritrea della campagna ‘del * 
Fezzan, spinto dal desiderio di rivedere WÉ 
Amedeo d'Aosta, ripartito per l’Italia, si 
fl era imbarcato clandestinamente in una 
nave nel porto di Tripoli per andar di 
BI nascosto nel paese del suo eroe. Senon- 
chè la fame lo aveva spinto fuori dal 
nascondiglio della carbonaia fino ai cor- 
ridoi di prima classe dove un odorino 
di cibo lo aveva attratto. Approfittando 
Mi della disattenzione del cameriere afferrò 
il vassoio, ma alte grida d’allarme si le- 
varono e ben presto fu catturato. 


Cali Ge i 
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« Ecco, capitano, abbiamo pescato un pas- 
seggero clandestino ». « Lo consegneremo 
alla polizia perchè lo rimandi in Africa. 
Per ora mettetelo in servizio alle cucine ». 




























Così Andalù pagò il suo biglietto pelando montagne di 

patate. La fame, al- 

meno per il momento, 
era scongiurata. 


La sera dopo la nave attraccò 
nel porto di Napoli. Prima che 
la polizia salisse a bordo il mo- 
retto riuscì a calarsi in acqua 















Ma la polizia lo stava ricercando e fu 

per un vero miracolo che riuscì a aiar: 

gire all’inseguimento di un vigile che lo 
aveva riconosciuto. 










SFR F _— 


Il piccolo ascaro, tra la curiosità e la simpatia 
della gente, riuscì ad arrivare fino a Roma. E lì, 


si mise alla ricerca del Palazzo Reale. 
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...Corri corri, dopo molti giri 
riuscì a raggiungere il Palazzo 
Reale. Attese il momento buono 
in cui i giganteschi granatieri 
gli voltavano le spalle e sgu- 
sciò dentro... 


Ma Andalù partì come una 
freccia verso il fondo del 
cortile dove aveva scorto 
finalmente colui che cerca- 
va: il Duca d’Aosta. 












45, 


%, 

«Dove vai, carboncino? » risuo- ‘GI 
nò una voce dietro di lui mentre W% 
percorreva di soppiatto le sale. 
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Ah... *. 

se avesse 
preso 

il Formitrol! 


Avrebbe evitato 


quel potente mal di gola 
che non lo lascia quasi respirare. 


Date in tempo il Formitrol 


ai vostri bambini 


se volete difenderli 
dai malanni invernali. 


L’ uso anche prolungato 


del Formitrol 


non dà luogo ad alcun disturbo. 


Il Formitrol piace ai bambini 
per il suo gradevole sapore aromatico. 


Formitrol 





DR. A. WANDER S.A. 







1 mattino del 20 ottobre 
I scorso i giornali quoti- 

diani di tutta Italia 
pubblicavano, con grande 
rilievo, notizie e fotografie 
sui fatti accaduti a Cata- 
nia durante l’incontro di 
calcio tra la squadra locale 
e quella di Vigevano. Un 
incontro di campionato di 
Serie B. Lasciamo al cor- 
rispondente catanese del 
«Corriere della Sera» il 
compito di fare la cronaca 
dei fatti riprendendo. il 
servizio pubblicato appun- 
to il 20 ottobre. 

La partita per il cam- 
pionato calcistico di Serie 
B, svoltasi allo stadio «Ci- 
bali» fra le squadre del 
Catania e del Vigevano, è 
stata interrotta a nove 
minuti dalla fine dopo che 
l'arbitro aveva convalidato 
il gol segnato dal vigeva- 
nese Ambrosetti che pa- 
reggiava le sorti della con- 
tesa. Alla decisione del- 
l'arbitro, non condivisa da 
una parte del pubblico, 
uno scalmanato ha scaval- 
cato la rete di recinzione 
ed è entrato in campo, su- 
scitando col suo gesto le 
incomposte manifestazioni 
di un centinaio di spetta- 
tori turbolenti che invei- 
vano contro l’arbitro. Di 
riflesso, alle manifestazio- 
ni di protesta si univano 
poi tutti gli altri spetta- 
tori. 

Lancio di bombe lagri- 
mogene, manganellate, ca- 
rosello della polizia sulla 
piazza di ingresso allo sta- 
dio, mobilitazione di tutta 
la forza pubblica, accensio- 
ne di un piccolo falò sotto 
una «jeep» della polizia 
(che ha potuto essere spen- 
to dai pompieri dopo dieci 
minuti), una cinquantina 
di feriti: queste le conse- 
guenze di un’ora di batta- 
glia dentro lo stadio e 
fuori. 

Gli incidenti sono co- 
minciati quando, dopo il 
gol del Vigevano, alcuni 
giocatori del Catania han- 
no tentato di convincere il 
segnalinee a dichiarare 
che la rete era stata rea- 
lizzata in fuori-gioco; la 
risposta è stata seccamen- 


te negativa, al che è se- 
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guita l'espulsione del ter- 
zino catanese Fermi, il 
quale a quel che sembra 
aveva pronunciato una 
frase irriguardosa nei con- 
fronti del segnalinee stes- 
so. 

A questo punto è salta- 
to giù da una tribuna un 
giovane dall’aspetto belli- 
coso che si è introdotto 
nel terreno di gioco con 
l'intento di aggredire il se- 
gnalinee. Ma è stato subi- 
to affrontato e bloccato da 
due giocatori del Catania. 
Quasi contemporaneamen- 
te da diverse parti delle 
tribune mumerosi altri 
spettatori — approfittando 
della scarsa resistenza op- 
posta dalla polizia presen- 
te ai bordi del campo, 
quantitativamente insuffi- 
ciente — con sassi, pietre 
e pezzi di legno sì sono 
portati sul campo di gio- 
co. L’arbitro, il signor An- 
noscia di Bari, che forma- 
va l’obiettivo di questa in- 
giustificata reazione, è 
stato portato in salvo dai 
dirigenti e dai giocatori 
catanesi. 

Negli spogliatoi l’arbi- 
tro e i segnalinee sono sta- 
ti costretti a restarsene 
ulteriormente rintanati 
perchè i dimostranti più 
focosì erano rimasti ad at- 
tenderli dietro la porta 
anche dopo che la polizia 
aveva lanciato le prime 
bombe lagrimogene; e 
nemmeno l’intervento de- 
gli idranti dei vigili del 
fuoco è valso a smuovere 
la folla asserragliata di- 
nanzi alle porte dello sta- 
dio. 

Dapprima indirizzati 
contro l’arbitro e contro il 
segnalinee (cui non si può 
obiettivamente addebitare 
alcuna colpa) i disordini si 


sono poi volti inspiegabil- 
mente, e certo per sugge- 
stione collettiva, contro la 
polizia. Questa non ha po- 
tuto reagire alla violenza 
dell’urto; solo dopo oltre 
un’ora, quando una trenti- 
na di persone (tra cui sot- 
tufficiali e guardie di Pub- 
blica Sicurezza) erano an- 
date a farsi medicare al- 
l'ospedale, la calma ha co- 
minciato a tornare. 

Consuntivo: una «jeep» 
della polizia malridotta 
dalle fiamme; la buvette- 
ria dello stadio anch’essa 
distrutta dalle fiamme; 
parte delle tribune di le- 
gno incenerite; una tren- 
tina di feriti fra le forze 
dell’ordine (22 della poli- 
zia e 8 carabinieri) e una 
ventina fra i dimostranti; 
due sottufficiali della poli- 
zia in gravi condizioni al- 
l'ospedale per commozio- 
ne cerebrale e un dimo- 
strante con un braccio 
fratturato. Fra i feriti fi- 
gurano il vice-questore e 
un capitano dei carabinie- 
ri. Ventiquattro dimostran- 
ti sono stati in serata di- 
chiarati in arresto per re- 
sistenza e oltraggio alla 
forza pubblica e lesioni 
gravi, con l’aggravante di 
aver agito in concorso fra 
di loro; i pochi altri «fer- 
mati» sono stati rilasciati. 

L’arbitro è stato suc- 
cessivamente accompagna- 
to in automobile a Messi- 
na dai dirigenti del Ca- 
tania. 

Fatti simili è concepibi- 
le che avvengano tra i sel- 
vaggi e non in un paese ci- 
vile qual è VItalia. Pur- 
troppo, invece, avvengono 
anche da noi, e non solo a 
Catania, conseguenza di 
quel « tifo > che non è sba- 
gliato definire come una 


malattia dell’entusiasmo. 
Quando, difatti, Ventusia- 
smo per lo sport degenera 
le folle cadono in quelle 
incomposte e selvagge ma- 
nifestazioni che fanno di 
ogni individuo più una be- 
stia che un uomo. 

Solo delle bestie, infat- 
ti, possono tentare di re- 
car violenza a un arbitro 
perchè questi ha. sbaglia- 
to o sì ritiene che abbia 
sbagliato. Nello sport bi- 
sogna accettare serena- 
mente anche la cattiva 
sorte, altrimenti non è più 
sport, ma ‘inimicizia, astio, 
malanimo, odio. 

Questo va detto soprat- 
tutto alle migliaia e mi- 
gliaia di ragazzi che la do- 
menica, alla partita di 
calcio, si agitano, gridano, 
inveiscono, minacciano, 
dando ben triste spettaco- 
lo di sè e della propria 
cattiva educazione. Occor- 
re  controllarsi, vincersi, 
resistere all’impulso che 
spinge alla protesta vio- 
lenta, ai gesti da forsenna- 
to, alle cattive parole, le 
quali, oltre tutto, sono 
espressione di viltà, per- 
chè pronunciate a distan- 
za all'indirizzo di un uo- 
mo (l'arbitro) che non po- 
trà mai sapere chi le ab- 
bia pronunciate. 

Cari ragazzi, sforzatevi, 
alle partite di calcio, di ri- 
maner sempre rispettosi 
degli altrì e rispettosi, so- 
prattutto, di voiì stessi. 

Quei forsennati che per 
tutta la durata della par- 
tita non fanno che urlare, 
dimenarsì, minacciare 0 
addirittura. invadono il 
campo in preda a un inde- 
scrivibile accesso di furore 
offendono, prima che ogni 
altra cosa, la propria stes- 
sa dignità di uomini. * 
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IL PADRONE SANDO NUO 
VI SERVI E | VIGNAIOLI 
LI TRATTARONO ALLO 
STESSO 11000 


UN UOMO AVEVA PIJANTATO CON 
CORA UNA BELLA VISNA E LA CIR- 
CONDOÈ CON UN NURO. SCAVO UN 
FRANTOIO E COSTRU' UNA TORRE. 
AFFIDO LA VIGNA AD-— 


DOPO UN CERTO TEMPO MANDO: DEI SERVI 
A RITIRARE | FRUTTI DELLA VIGNA. NA / 
VIGNASOLI BATTERONO UN SERVO E UC- 
CISERO GL/ ALTRI DUE, 
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QUANDO ML FIGLIO DELL'UOMO È 
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(PO/CHE 10 EBBI 
FAME E VOI 1 
SFAMASTE] FI PELLE- 
GRINO £ VO/ Mi OSPI 
ZASTE, FUI INFERMO 

\E MI VENISTE A : 
TROVARE. 
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MA NOI, SIGNORE, NON ABBIANO 
DOVUTO FARE QUESTO... 
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Gesù continua il discor- 
so sul giudizio finale, 
ma abbandona le para- 
bole per mostrare come 
le grandiose assise del- 
l'ultimo giudizio saran- 
no l'apoteosi della carità 
fraterna. 
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PO/CHE HO AVUTO FAME 
E NON Mi AVETE DATO 
DA MANGIARE. ERO SEN- 
Z4 CASA E IM AVETE RE 
SANTO, ERO ANSALATO E 
NON SIETE VENUTI A VE- 
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— Chi era Cristoforo 
Colombo? 

— Quello che ha sco- 
perto l’uovo. 


(Dis. di Fiorilli) 


arî amici della Pale- 
C stra, ricevo spesso bar- 
zellette che parlano di 


manicomi o riferiscono 
strambe idee di pazzi. Po- 
tranno forse far ridere, 
qualche volta, ma l’argo- 
mento dev’essere evitato: 
la demenza è una dolorosa 
malattia, il manicomio è 
un triste luogo e i poveri 
pazzi meritano compassio- 
ne: è d’assai cattivo gusto 
farne oggetto di riso. E co- 
sì, in genere, altri malati o 
disgraziati: zoppi, sordo- 
muti, balbuzienti: tutte di- 
sgrazie da considerare con 
pietà, ma la demenza è la 
più terribile. 

Il mio collega Nicola, a 
giudicare dagli scritti che 
mi giungono, viîi interessa 
molto, e soprattutto ispira 
— guarda un po’ — î poe- 
ti. Ed oggi, per cominciare, 
invierò la fogliolina a Ren- 
zo Martinì di Firenze, per 
questi versi intitolati « Ni- 
cola nazionale >». 


Aiutami un po’ tu, caro Ni- 
cola, - per farmi pubblicar 
le cartoline. - Basta che 
me ne passi anche una so- 
la, - e n'’ho mandate alcu- 
ne assai carine. - Io ti pro- 
metto, se sarai garbato, - 
di mandarti un bel dono di 
Natale: - un osso di sapore 
prelibato - che forse pese- 
rà mezzo quintale. - E se 
poi, come cane giornalista, 
- che siede in redazione a 
tavolino,-tu volessi anche 
farmi un’intervista- e farla 
pubblicar sul «Corrierino», 
- avrei l’idea davvero ori- 
ginale - di farti nominar 
Commendatore. - Tu sare- 
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sti il « Nicola nazionale » - 
e metteresti ì cani un po’ 
a rumore, 


Cominciamo col. solito 
gelato misto delle freddure 
d’attualità. 


MA pvualità politica. 

Gli Americani si stan- 
no mostrando sempre più 
indecisi a ricorrere alla for- 
za nella questione di For- 
mosa e delle isole limitro- 
fe. Come dire: « Forze che 
sì, forze che no». (Saverio 
Lupo, Pomarico). 


* 

* vero che in Ameri- 
ca non vogliono che 
i ragazzi di colore vadano 
a scuola? 

— Sì, c'è un Governato- 
re che non vuol mettere il 
nero sul banco... (Belisa- 


rio Pizzilli, Pomarico). 





—- Zio, è vero che esi- 
ste la «Terra del Fuo- 
co »? i 

— Sì, caro. 

— Allora perchè non ci 
mandano 1 pompieri? 


(Dis. di Pizzilli) 








T]imissime prese in giro. 


Meravigliosa. impresa 
del «Nautilus»: La sco- 
perta del Polo sub. 


Fine improvvisa della li- 
nea «sacco»: Il rovescio 
della modaglia. 

Cinema italiano in cui 
spesseggia la parlata ro- 
manesca e napoletana: Il 
campione dei dialettanti. 

Giuoco dei « flippers » 
che intontisce: L’assopen- 
te a sonagli. (Nino di San- 
ferià). 


CPORTIVI. 

— Sono felicis- 
simo per la vittoria 
di Baldini al Cam- 
pionato del mondo! 

— Anch'io: dopo 
i tempi di Bartali e 
Coppi, si sta forse 
aprendo un nuovo... 
ciclo per il nostro 
ciclismo!... (Bruno 
Donzelli, Napoli). 


* 


IAGNOSI, 

— La nostra 
squadra non è in 
forma. 

— Non è in for- 
ma: è in..ferma 
per un complesso di 
infermità calcistica. 
(Gustavo Pastori, 
Lucca), 


per 


* 


n signore ritorna 

furente dal cam- 
po sportivo, dove ha 
assistito ad una 
partita di calcio, ed 
entra in un risto- 
rante. Al cameriere 
che gli rivolge la ri- 
tuale domanda: 
Che cosa desidera mangia- 
re, signore? — egli rabbio- 
samente risponde: — L’ar- 
bitro. (Maria Letizia Ali- 
quò, Roma). 


* 
rogrammi telerisivi. 


Nicola assiste aì pro- 
grammi TV: Avventure di 


00000000000 00000000 00000000000 0000000 90 0000000000000 000 0000000000000 00ce008f, 


cuccia. 
Il sabato sera col « Mu- 
sichiere »: Riva...lta acce- 


sa. 

Il notaio del Telequiz: 
In bocca al... cupo. (Bru- 
no Donzelli, Napoli). 


* 
AÀ «Lascia o raddoppia >». 
: Mike Bongiorno: 
Lei, signor concorrente, ci 
deve dire che cosa è la te- 
levisione. 


Ognuno si industria come può per conquistare successo e fortuna. Ecco, ad esem- 
pio, un abile allenatore di... delfini che spera, con i giuochi insegnati al suo intel- 
ligente ed agile allievo, di farsi un nome famoso ed incassare tanti quattrini. Ma 
esiste un nome famosissimo che può rendere ricco chiunque: è Durban’s! Ricor- 
date a papà e mamma di ritagliare le vignette dei prodotti Durban's e di spedirle 
alla Durban’s-Milano indicando il proprio nominativo e indirizzo: potreste vin- 
cere un milione! 
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Certo sciocco gamberetto 
giovinetto 

che sostar solea parecchio 

allo specchio, 

vanitoso e un po’ gradasso, 

un bel dì se ne andò a spasso 


E potè così vedere 

un piatton di gamberotti 
bell'e cotti 

messi in mostra dal più grosso 
salumiere. 

Entusiasta di quel rosso: 

« Oh perbacco - disse - anch'io 
vo' seguir sì bella moda, 
anche a me di certo è adatto 
quel magnifico scarlatto 

su corsetto, zampe e coda! ». 
Tosto va in salumeria 

G pregar per cortesia, 
d'acconciario a quella moda. 

« Oh sì sì - risponde il gaio 
salumaio - caro mio, 

or t'accomodo ben io! ». 

E lo tuffa prontamente 

nella pentola bollente... 


O OS I O TTITYITITITTT?! 


DS 


le vie della città. 


FAVOLELLO 
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Il concorrente prepara- 
tissimo: — E’ uno stru- 
mento che permette a per- 
sone, che non hanno nien- 
te da fare, di guardare 
persone che non sanno fa- 
re niente! (Saverio Lupo, 
Pomarico). 


(NTÌ 
1 


avevo detto io, di non en- 
trare nell’orbita della mam- 
ma! (Franco Cena, Biella). 


* 


— f\uest'anno la mamma 
dirigerà un concerto 
vocale. 

— Dove? Al Conserva- 
torio? 

— No, a scuola. Il signor 
Direttore le ‘ha affidato 
una prima classe elemen- 
tare. (Maria Diurisi, Galli- 
poli), 

* 


a mamma suggerisce le 

preghiere a Roberto: 

— Signore, proteggi i 
miei genitori, i nonni, i 
fratellini. Fa che non suc- 
cedano guerre... 

— Mammina — inter- 
rompe il piccolo — guer- 
ra si dice con due erre? 
(M.G. Vallini La Spezia). 


* 


lema in terza elementa- 

re: «Con le buone ma- 
niere si ottiene tutto ». 

Svolgimento: «Il mio 
papà brontula sempre ma 
la mia mama con la sua 
grasia ci fa fare quelo che 
vuole. Presempio alla ma- 
tina ci porta il cafè a let- 
to e poi ritorna in camera 
con il spassolone e ci dice 
al mio papà: — Su caro, 
leva su che lè ora della gir 
nastica...». (L. Rinaldi, 
Milano). 


n 
nai dt! 


— Si, mammina, è proprio Pierino: si è ricordato 
anche stamane del mio cagnolino! 


ubriche radiotoniche. 
L’ufficiale postale: Bol- 
late con noi. 

Il massaggiatore: 
nei crampi. 

Rascel: Basso ridottissi- 
mo. . 
Il cestino: Sicarietto. 

Nicola scodinzola: L’ap- 
provo. 

Vaglia a fine mese: La 
lirandola. (Dino Mazzo- 
netto). 

* 


ariazioni spaziali. 

Il razzo lunare prima 
della partenza: Il « Thor» 
seduto. 

I Marziani invadono la 
Terra: Arrivano î mostri. 

Il razzo fa i capricci: IZ 
discolo volante. 

Il missile cade nell’Ocea- 


Vita 


no: Spruzzi e sp..razzi. 
(Livio Vannoni, Santar- 
cangelo), 


uigino ed Adriano han- 

no commesso una ma- 
rachella. Mentre il primo 
più prudente si tiene a di- 
stanza, il secondo si lascia 
acciuffare dalla genitrice,. 
che procede per direttissi- 
ma a sculacciarlo, 

E il fratello: — Te lo 


I IE 


(Dis. di Zergol) 





—|ftome? Vieni a far ve- 

dere il compito con 
un «4> e hai quella fac- 
cia sorridente? 

— Papà, mi sono già 
vergognato con la mam- 
ma! (Rossella Fiorilli, Ro- 
ma). 

% 


otò è stato bocciato an- 

che agli esami di ripa- 
razione: la mamma gli fa 
una bella predica: 

— Non ti vergogni, di- 
scolaccio? Vedi che dolore 














Il gangster impressiona- 
bile va dal medico a farsi 
visitare, 


(Dis. di Bella) 





hai dato anche a papà?.. 
— Oh mamma — escla- 
ma quello sfacciatello — 


consolalo tu: vedi bene 
che anch'io so sopportare 
da uomo queste piccole di- 
sgrazie! (N. N.). 


* 


Tie piccola Lucia (cinque 
anni) ha messo per la 
prima volta un bel paio di 
pantaloncini, 

— Ecco — le dico — ora 
sei diventata un ometto. 
Non dovrai più fare i ca- 
pricci da bambinetta, 

— Oh no, mamma! E 
ora bisognerà che impari 
a fare quelli da maschiet- 
to. (Q. M., Milano). 


* 
ioventù bruciacchiata., 
La mamma: — Vieni, 


bambino mio, ti do la ma- 
cedonia di frutta! 

Il figlio: — Ma che ma- 
cedonia!! Io voglio la Na- 
zionale Esportazione, come 
quella che fuma papà! (G. 
Laganà, Amantea). 

So 


* 


L* moglie rimprovera il 
marito perchè legge du- 
rante il pranzo. 

— Ma mamma — inter- 
viene Robertino — biso- 
gna perdonarlo: non vedi 
che legge il «Corriere dei 
piccoli »? (Livio Vannoni, 
Santarcangelo). 


Giustissimo. La lettura 
del «Corriere dei Piccoli » 
è sempre salutare. Arri- 
vederci. 

Quattrocchi & C. 


Gouome 


i coiosi! 
Anelloni dolci 


«Come si preparano? », 
mi chiedono due mammine 
inesperte. Io li faccio così: 

metto sul tagliere, dispo- 
nendoli a fontana, 70 gram- 
mi di farina zero, 5 di fe- 
cola di patate e 80 di zuc- 
chero, e li impasto, a mano 
leggera, con 80 grammi di 
burro, un bicchierino di li- 
quore dolce, 3 rossi d’uovo, 
un pizzico di sale e la ra- 
schiatura di una scorza di 
limone; poi formo tanti a- 
nelloni, li pongo sulla la- 
stra del forno e, a calore 
moderato, li faccio cuocere 
in pochi minuti; 

appena sfornati li spolve- 
rizzo di zucchero al velo, 

La Geltrude 





L'orso: — Un biglietto per l'Africa. 
Il pinguino: — Vagone letto? 
L'orso: — No, vagone frigorifero. 





(Dis. di Belelli) 
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specialità di 





Il nostro saltatore in lungo ha raggiunto misure di valore 


europeo. Cerchiamo di capire la non facile tecnica dei salti. 





a settimana scorsa ab- 
L biamo parlato dei lan- 
ci. Parleremo oggi dei 
salti che, insieme coi lan- 
ci, formano quel gruppo 
di specialità atletiche det- 
te « concorsi ». 
Le gare di salto sono 


quattro: salto in alto, sal= 
to in lungo, salto triplo, 
salto con l’asta. Ciascuna 
di esse richiede doti parti- 
colari e una preparazione 
tecnica specifica; ma ci so- 
no due doti comuni a tutti 
i saltatori: la velocità e la 
elevazione. 

Che cosa s’intenda con 
la parola elevazione non 
credo abbia bisogno di spie- 
gazioni, tanto più che del- 
l'elevazione abbiamo parla- 
to più volte come di una 
dote atletica necessaria ai 
giocatori di calcio. Potreste 
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immaginare, per esempio, 
un centromediano poco a- 
bile nel gioco di testa? Quel 
centromediano incapace di 
saltare sarebbe scavalcato 
da tutti i palloni alti, con 
quali conseguenze per. la 
sua squadra è facile capire. 

La velocità è indispensa= 
bile al saltatore perchè nel- 
la rincorsa egli accumula 
l'energia che fa poi esplo- 
dere al momento del salto. 
E del resto, pensateci be- 
ne, la corsa stessa non è 
forse una successione di 
salti? Questo ve lo spieghe- 
remo meglio, a suo tempo, 
parlando delle corse. Co- 
munque, nessuno di voi si 
stupisca nel sapere che tra 
i più grandi specialisti del 
salto si annoverano degli 
scattisti, per esempio il ne- 
gro americano Owens, il 


non preoccupatevi 


Il vostro bimbo ha fatte indigestione? 
Non preoccupatevi più del necessario. 
Per questo piccolo male 

c'è un piccolo grande rimedio: 

il confetto FALQUI 

dal dolce sapore di prugna. 


contro la stitichezza 


FALQUI 


il dolce confetto di frutta 


Cavadtà ca 








più grande velocista della 
storia dell’atletica, e che 
detiene ancor oggi il re- 
cord mondiale del salto in 
lungo, stabilito ventitrè an- 
ni fa. 

Come si corre e si salta? 
Con le gambe, direte voi. 
Senza dubbio, ma si corre 
e si salta anche con le 
braccia, con le reni, con le 
spalle, con il capo, con tut- 
to il corpo insomma. E° 
chiaro, per esempio, che il 
saltatore con l’asta deve 
avere bicipiti fortissimi; 
ma braccia, capo e tronco 
entrano in gioco anche 
nelle altre forme di salto 
nelle quali il saltatore non 
si alza appoggiandosi ad 
un attrezzo (l'asta) ma, 
per così dire, a corpo libe- 
ro. Ecco perchè non è dav- 
vero facile spiegare la tec- 
nica dei salti. Ci acconten- 
teremo di darne un'idea, 
sperando che basti almeno 
a farvi capire perchè i sal- 
tatori compiono certi mo- 
vimenti preparatori, così 
come già abbiamo tentato 
di fare, la settimana scor- 
sa, descrivendo le fasi pre- 
paratorie dei lanci. 

Permettetemi anzitutto 
di ripetere una frase, an- 
che se l’ho appena scritta. 
Nei salti, come nei lanci, 
l’atleta accumula un’ener- 
gia e poi la fa esplodere. 
Il lanciatore di disco con 
particolari movimenti fa 
del suo corpo una cata- 
pulta, il lanciatore di mar- 
tello si trasforma in una 
fionda; nei salti non si 
tratta più, è vero, di sca- 
gliare lontano un attrezzo, 
perchè l’atleta scaglia in 
alto o in avanti il suo pro- 
prio corpo, comunque. il 
principio è sempre il me- 
desimo: utilizzare energia 
precedentemente accumu- 
lata con razionali accor- 
gimenti e movimenti. A chi 
vi rimprovera che lo sport 
è solo un passatempo, an- 
zi una perdita di tempo, 
potrete ora rispondere che 
lo sport è anche scienza... 

Se non si tien conto di 
questo, infatti, non solo 
non sì raggiungono buoni 
risultati, qualora si prati- 
chi lo sport, ma nemmeno 





si riesce a capire lo sport 
fatto dagli altri. Si fa sem- 
plicemente il tifo, ossia si 
urla, si sttepita e si chiac- 
chiera a vanvera di cose 
di cui, in realtà, non si ca- 
pisce nulla, o quasi. 

Ed ora cominciamo a 
parlare del salto, e preci- 
samente del salto in lungo. 
In questo esercizio atletico 
si possono distinguere tre 
fasi: la rincorsa, lo stacco 
(detto anche rullata), la 
caduta. 

. La rincorsa è una vera e 
propria corsa di velocità, 
naturalmente più breve di 
quella degli scattisti puri 
(cento metri). La lunghez- 
za della rincorsa varia dai 
35 ai 40 metri. La maggio- 
re difficoltà. di questa fase 
consiste nel fatto che il 
saltatore deve, sì, correre 
il più velocemente possi- 
bile, ma deve essere in gra- 
do di controllare la sua ve- 
locità. E perchè? Perchè 
egli non può arrivare sul- 
la pedana come lo scatti- 
sta arriva, anzi si butta, 
stremato, sul filo di lana. 
Sul filo di lana lc scattista 
conclude il suo sforzo, 
mentre il saltatore, rag- 
giunta la pedana, deve far 
esplodere — e scusate se 
insisto con questa espres- 
sione — l’energia accumu- 
lata durante la rincorsa. 

A questo punto devo ri- 
cordarvi che non c’è uno 
stile solo di corsa, ce ne 
sono parecchi. Che cosa li 
differenzia? Senza voler 
troppo sottilizzare e ap- 
profondire diremo che, 
correndo, si compie una se- 
rie infinita di salti, o di 
spinte, che portano’ il cor- 
po verso l’alto. La spinta è 
compiuta, alternativamen- 
te, dai due piedi, destro e 
sinistro, e il modo di ap- 
poggiare il piede stesso sul 
terreno differenzia, appun- 
to, gli stili di corsa. Prova- 
tevi a correte sulla punta 
dei piedi, o «spingendo» su 
tutta la pianta; vi accor- 
gerete subito che — indi- 
pendentemente dalla velo- 
cità raggiunta — il vostro 
modo di correre è, nei due 
casi, molto diverso. 

Orbene, negli ultimi tre 
passi della rincorsa, il sal- 
tatore in lungo passa da 
uno stile di corsa (detto 
circolare) ad un &ltro (det- 
to pendolare). A che sco- 
po? Allo scopo di evitare, 
al momento dello stacco, 
sulla pedana, che il corpo 
sì trovi sbilanciato, ossia 
troppo in avanti. E lo stac- 
co come avviene? O, me- 
glio, come lo si ottiene? 
« Battendo » la pedana con 
il piede più avanzato (di 
solito il sinistro). Questa 
battuta è fatta prima con 
il tacco, poi con la pianta 
e la punta del piede, Le 
braccia coadiuvano, ossia 
partecipano alla spinta, 
sollevandosi, con moto e- 
nergico e repentino. In tal 
modo la corsa si trasforma 
in salto vero e proprio. La 
forza di propulsione, in- 
somma, accumulata duran- 
te la rincorsa, fa compiere 
al saltatore una traietto- 
ria. Tale traiettoria deve 
riuscire quanto più alta e 
quanto meno tesa possibi- 
le. E perchè? Spiegarlo in 
modo veramente scientifi- 
co è impossibile, ora. Co- 
munque, statemi a sentire, 
e capirete quanto basta. Il 
compito del saltatore, do- 
po lo stacco, è tutt’altro 
che finito. Trovandosi in 
aria, egli deve cercare, con 
artifizi diversi, di mante- 
nersi in equilibrio; ciò, in- 
fatti, giova enormemente a 
portare l’atleta più lonta- 
no. Gli stili, o come abbia- 
mo detto gli artifizi, per 
compiere proficuamente la 
traiettoria o il volo, sce- 
gliete la parola che vi pia- 
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ce di più, sono svariati. Il 
più usato è quello di con- 
tinuare a correre in aria, 
compiendo «due passi e 
mezzo », (Si chiama mez- 
zo passo quello con cui la 
gamba rimasta indietro si 
porta al punto raggiunto 
da, quella più avanzata). 
Vedete come il salto fi- 
nisca davvero con l’essere 
una prosecuzione (in aria) 
della corsa (sul terreno)? 
I passi in aria, però, più 
che ad aumentare la pro- 
pulsione servono, attraver- 
so il mantenimento dell’e- 
quilibrio, a sfruttare bene 
e tutta intiera la propul- 
sione che il corpo dell’a- 
tleta ha accumulato du- 
rante la veloce rincorsa e 
che gli è poi servita al mo- 
mento del balzo, o stacco. 
Anche l’ultima fase, 


quella della caduta, è mol- 
to importante. La caduta 


È ormai invalsa l'abitudine di invitare 
pubblicitariamente e direttamente le gio- 
vani madri ad interrompere o a ridurre 
l’allattamento materno sostituendo l’ali- 
mentazione dell’infante coi più svariati 


prodotti. 


Anzitutto sarà bene che le mamme 
ascoltino sempre i consigli del loro Medico 


di fiducia. 


Ricordiamo che il latte è stato sempre 
l’alimento principe che la natura ha dato 
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deve essere ben controlla- 
ta. Se, perdendo l’equili- 
brio, infatti, il saltatore 
cade all’indietro, ciò torna 
a suo danno, perchè la mi- 
surazione del salto viene 
fatta dal termine della pe- 
dana al punto ad essa più 
vicino in cui l'atleta ha 
toccato il terreno con 
qualsiasi parte del suo cor- 
po... E° chiaro come non 
solo sia goffo ed inelegan- 
te ma non convenga toc- 
car terra col sedere... 

Adatti al salto in lungo 
sono gli atleti veloci, agili 
e scattanti e di riflessi 
prontissimi. 

Il nostro Bravi è un sal- 
tatore in lungo di ottime 
qualità. Ha ottenuto misu- 
re di valore europeo. Farà 
ancor meglio nell’avvenire? 
Nel suo stesso nome c’è un 
augurio e un auspicio... 


LO SPORTIVO 





SEMOLINO 





a noi per iniziare la nostra vita terrena. 


Soltanto gli alimenti 


sono consigliare alle giovani 


integrare l’allattamento materno dal 3° 


mese in avanti. 


Ora, se consideriamo che il Plasmon 
puro è un concentrato di oltre il 759/, 
delle più nobili proteine animali ricavate 
dal latte, è chiaro che tutti gli alimenti 
al Plasmon sono prodotti raccomandabili 
perchè assicurano l’apporto degli 8 Ami- 
noacidi Essenziali per la crescita e lo 
sviluppo, dell’organismo umano fin dai 


primi giorni di vita. 


Il Plasmon, in ben dosate percentuali, 
viene aggiunto alle scelte materie prime 
impiegate per la preparazione degli Ali- 
menti al Plasmon, così da renderli digeri- 
bili ed assimilabili anche agli stomaci 
più delicati assicurando in pari tempo un 
«valore proteico di primo ordine. 

Pertanto gli Alimenti al Plasmon, i 
soli in commercio che contengono Plasmon 
puro, possono considerarsi alimenti com- 
pleti e superiori per qualità e bontà. 

L'uso è raccomandato: per lo svez- 
zamento - per i piccoli, prima e durante 
la scuola - per i sofferenti di stomaco o 
intestino - per i convalescenti, gli anziani 
e per tutte le persone che abbisognano 
di alimenti leggeri ma sostanziosi. 


che 
dal latte, sono dunque quelli che si pos- 


derivano 


madri per 
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]. Hanno i bimbi in costruzione « Chi qui dentro vuol entrare 2. Bibì annuncia: « Tra un momento ma a Tordella quei ragazzi 
questo ‘magico cassone‘: in un attimo scompare ». si farà l'esperimento », fan l’effetto di due pazzi. 





3. Or annunciano: « Attenzione! Tra un minuto su per giù 4. La Tordella non si cura quando sente, lì vicino, 
Ora entriamo nel cassone. non ci troverete più ». e prosegue la lettura, nella cassa un rumorino. 
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Stu, 7 June 









TEO 


5. « Ehi! Che fate voi costà? » 6. va a vedere... e un urlo getta: 7. « Cocò! - urla come matta - Son scomparsi per davvero!... 
Ma risposta ella non ha; « Cielo! Vuota è la cassetta! » Quei monelli ce l'han fatta! Oh che beffa! Oh che mistero! » 
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8. Cocò grida furibondo: E Tordella, stupefatta: 9. Una breve galleria misteriosa, onde carponi 
« Questa cassa è senza fondo! » « Guarda qui che buca han fatta! » sotterranea è la via son fuggiti i due ‘stregoni’. 
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I fratelli Cattivoni Questi piange sconsolato « La mia cura razionale AI saggissimo consiglio Or Luigino è ritornato 
se la pigliano coi buoni ed appare sfiduciato scaccerà lontano il male: dò Luigin tosto di piglio, un fanciullo assai stimato. 
e maltrattano persino quando giunge il buon Yomino ogni giorno bevi YOMO! e così può ai Cattivoni Capovolta è la sua sorte: 


il più debole Luigino. sano, forte e bel bambino. Sarai forte più d'un uomo.» impartir le sue lezioni... grazie a YOMO egli è il più forte. 


